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SUSANNA 

TRAGEDIA  DEL  SIGNOR  AVVOCATO 

GAETANO  MARTINI  LIVORNESE 

Rapprefentata  per  la  prima  volta  nel  Teatro 
di  Cagliari  nel  Carnovale  dell'  anno  1772 
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NELLA  STAMPERIA  REALE  DI  CAGLIARI 
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NOBILISSIME  DAME 
E  CAVALIERI 


JL  v  ON  è  prefun^ione  di  accrescer 
la  voflra  gloria  ,  ne  di  mettere  in  cam- 
par fa  i  titoli  fplendidijjìmi ,  che  vi  di- 

JlingUOnO,  NOBILISSIME  DAME,  E  CAVALIERI 

gentilissimi  ,  quella  che  ci  muove  a  fre- 
giare col  chiari/fimo  nome  vojlro,  e  ad 
umiliare  al  vojìro  merito  amplijjimo  la 
prefente  Tragedia  intitolata  la  Sufanna  ; 
poiché  quefle  ejimie  doti  vojìre  ,  e  lo 
fplendore  delle  vojìre  famiglie  fono  cofe 


conte  abbafian^a ,  e  palefi  non  meno  né 
lidi  ove  fòràjie  i  natali ,  che  prefio  alle 
genti  dimoranti  fitto  altro  cielo  :  ma  è 
bensì  un  impulfo  di  grata  riconoficen^a 
dovuta  a  quella  umanità  vojìra  ,  colla 
quale  vi  degna  fi  e  aggradire  nel  decorfi 
degli  andati  mefi  le  nofire  teatrali  fiati- 
che  .  Noi  non  abbiamo  un  animo  così 
grande  quanto  fi  richiederebbe  per  cor- 
rifipondere  a  favori ,  che  largamente  ci 
compartifie  nelle  paffute  recite ,  già.  con 
dìjjìmulare  prudentemente  quelle  cofe , 
che  forfè  non  fi  confacevano  alla  dilica- 
ter^a  del  vofiro  genio ,  già  con  accor- 
darci di  più.  la  vofira  valevole  protezio- 
ne fino  a  fegno  di  onorarci  della  vofira- 
grafia  piti  oltre  di  quello  che  ardivamo 
fiperare .  Nulladimeno  acciò  non  reflino 
in  oblivione  prejfio  i  po fieri ,  e  majfima- 
mente  di  quefio  fielicifjìmo  Regno ,  quefii 
cortefi  effetti  deW  umanità  vofira  verfio 
di  noi ,  vi  offeriamo  con  ogni  rifipettofio 
ojfequìo  il  preferite  tragico  componimen- 
to ,  che  fervirà  di  dolce  memoria  a  voi 


per  compiacervi  innocentementedelle  be- 
neficente difpenfateci ,  a  noi  per  eccitar- 
ci ad  averle  in  quella  eflima^ione ,  che 
fi  meritano . 

Accogliete  dunque  fiotto  il  vofiro  pa- 
drocinio  la  piccola  sì ,  ma  cordialijfima 
offerta  ,  con  quella  gemitela  ,  che  è 
propria  del  nobile  animo  vofiro ,  il  quale 
non  fa  operare  fien^a  promuover  V altrui 
vantaggio  :  quefio  farà  per  noi  grandifi- 
fimo,  quando  vi  piaccia  concederci  Uono~ 
re  di  dichiararci  con  fincero ,  e  pieno 
ri/petto 


DI  VOI  NOBILISSIME  DAME, 
E  CAVALIERI 


Cagliari  li  18  gennaio  177S 
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Umllljfimi  ,  divotijjimi ,  ed  obhligatijfimi  fervidon 
li  ri fp  tuo  fi  Comici. 


INTERLOCUTORI 


ANANIA 

MORDOCHEO 

SUSANNA 

GIOACHINO 

ELCIA 

DANIELLO 


femori  giudici  del  po- 
polo in  quel}'  anno 

figlia  d'Elda ,  e  moglie 
di  Gioachino 

marito  di  Sufanna 

padre  di  Sufanna 

giovine  profeta 


Due  fanciulli  figli  di  Sufanna, 
e  di  Gioachino 

Popolo  Ebreo 


La  fcena  è  in  Babilonia 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Piazza  di  Babilonia 

Anania  >  e  Mordocheo 

^ftt.Tant'è.   Conviene  amico 
O  abbandonar  T  imprefa  y 
O  in  foccorfo  chiamar  arte  e  deprezza . 
Ma  chi  fmorzar  potria 
U  ardenti  fiamme  d*  un  amor  3  che  tutte 
Scorre  le  vie  del  cuor?  Ah  Mordocheo 
Il  mio  crudo  deftin  tutto  ti  fvelo  . 
Io  non  vivo  più  in  me  -,  fempxe  ho  prefente 
La  foave  cagion  del  mio  martire  ; 
E  sì  bella  mi  appar>  che  già  mi  fento 
Prender  vigor  lo  fputo ,  e  moto  il  fangue . 
Già  me  la  fingo  amante ,  e  in  mille  inganni 
D' ideati  piacer  pafco  la  mente  . 
Odi  ftrano  deftin  •  Sebben  mi  fpiaccia 
.    Nella  bella  Sufanna 

Queir  auftera  virtù  >  di  cui  fa  pompa, 
Io  non  poffo  abborrirla ,  anzi  Y  adoro  | 
Anche  più  ti  dirò s  febben  mi  accorga* 

a 


%  ATTO 

Che  non  cura  il  mio  amor  3  che  lo  condanna. 
Amo  ad  onta  di  me3  la  mia  tiranna. 
Mor.    Invan  t'  adopri  amico , 

A  deferi  vere  a  me  d'amor  le  pene. 
Caro  Anania  la  bella  > 
L'amabile  Sufanna 

A  un  ifteflo  dettino ,  entrambi  unifee . 
Anche  fu  quello  cuore  il  dritto  prefe, 
E  il  tiraneggia  sì,  che  più  me  fteffo 

10  non  ravvifo  in  me.  Veglio  *  e  in  lei  fola 
Si  aggira  il  mio  penfiero  3  e  fe  talora 
Pietofo  al  mio  tormento 
Sopraggiunge  il  ripofo ,  Amore  (  oh  Dio  )  ! 

11  crudo  Amor  con  mille  larve  in  fogno 
La  ftanca  mente  a  delirar  lufinga . 

Ah  quante  volte  amico , 

Odo  gli  accenti  fuoi ,  e  dirmi  :  io  t' amo  ! 

Quante  volte  pietofa 

Vedo  che  volge  a  me  languido  il  guardo  ! 

E  parmi ,  eh'  io  le  imprima 

Baci  di  fuoco  fuir  eburnea  mano  ! 

Ma  in  queir  atto  mi  fveglio  a  . 

E  vedo  (oimè!)  che  il  mio  piacer  fu  vano. 

An.      Or  m*  odi .  Ugual  cagione 

Ugualmente  ci  muova.  Entrambi  uniti 
Neil'  amare  coftei ,  uniti  ancora 
Siam  neir  imprefa  di  domare  alfine 
Quella  fierezza ,  onde  fi  moftra  a  noi 
Schiva  di  quei  piacer 3  che  in  fen  pur  brama. 

Mor,    Perigliofo  è  il  cimento.  Infra  i  femori. 
Sovvengati  Anania,  che  fummo  eletti 
Del  popol  à3  Ifrael  giudici  entrambi  . 
La  dignità  del  grado  attira  a  noi 


Il  guardo  fpettator  del  popol  tutto  ; 
Ah  !  fe  il  colpo  va  in  fallo  (  il  fol  penfarlo 
Mi  riempie  d'orror!  )  la  noftra  forte 
E*  decifa  per  noi  ;  fiam  rei  di  morte  . 
An.      Tolga  T  augurio  il  ciel .  Anzi  vogl5  io  > 
Che  quefta  ifteffa  dignitade  a  noi 
Agevoli  il  fentier  dell'  alta  imprefa . 
Ecco  il  difegno,  che  ingegnofo  Amore 
Inventò  ,  mi  propofe .  Afcolta  •  E*  lungi 
Di  Babilonia  Gioachin  conforte 
Della  bella  Sufanna  5  ella  ha  per  ufo 
L'ore  moiette  degl'erti  vi  ardori 
Paffar  tranquilla  nei  recinti  ombrofi 
Del  fuo  vago  giardin .  Quivi  or  patteggia 
Fra  i  delizio*!  orror  di  verdi  piante  j 
Or  full'erba  fi  adatta,,  e  al  fufurrio 
Delle  tremule  frondi,  e  al  mormorio 
D'  un  fonte  criftallin  dolce  fi  affanna  • 
Qui  talor  capricciofa 
Depon  T  inutil  vefte  . 

Guizza  in  un  lago,  e  fuperbetta  un  guardo 
In  fe  fiffa  e  neir  onda ,  e  par  che  dica  : 
Siete  pure  acque  limpide ,  lo  vedo  , 
Ma. del  mio  feno  al  paragon  non  cedo. 

Mor.    Or  ben  che  penli  far? 

Ari.     Entro  i  recinti 

Del  deliziofo  loco  occultamente 
Penetrare,  e  nafcofti 
Attendere  la  bella  ;  ivi  qualora 
Solitaria  rimanga  a  lei  fvelarci . . .  # 

Mor.    Tremo,  Anania .  E  credi  tu  che  queta 
Vittima  fi  farà  de'  rioftri  affetti  ? 
Lo  fperi  iavan .  Nqu  ti  fovvieae  amico 


4  ATTO 

Quale  lo  fcorfo  dì  arfe  di  fdegno , 
Sol  perchè  udì  da  noi  qualche  fofpiro? 
Ah  eli  il  prevedo!  Coi  clamori  fuoi 
Tradirà  le  fperanze  infieme  e  noi . 

rAn*     Eh  Mordocheo  3  ripulfa 

Femmina  fcaltra  i  primi  affalti ,  e  giova 

A  lei  fcanfar  T  inganno 

Pria  di  donar  gl'affetti.  Il  fo  per  prova. 

Mor.    Io  mei  rammento  pur;  ma  ti  fovvenga, 
Che  quel  che  refe  un  dì  giovin  felice , 
In  fenile  ftagion  fperar  non  lice  « 

Jtti,     Ora  è  tempo  d*  ardir ,  non  di  timore  . 
Se  mai  folle  a  tal  fegno 
Foffe  Sufanna.,  che  voleffe  a  noi 
Pompa  mentita  far  di  fua  coftanza, 
Se  infleflìbile  ai  prieghi 
Negaffe  amor  ;  odimi  :  io  voglio 
L'ultimo  sforzo  far  con  quefto  grado, 
Che  di  rifpetto  e  di  timor  fa  degni . 
Dirò  y  che  al  popol  tutto 
Rea  la  faremo  di  quel  fallo  ifteffo, 
:  Cli  ella  condanna  in  noi  ♦  Sui  labbri  noftri 
Acquifterà  f  accufa 

Il  fembiante  di  vero  .  Effer  potria,  - 
Che  quel  feroce  naturai  talento 
Squotafi  al  colpo  ;  e  forfè  al  nero  afpetto 
Della  pubblica  colpa  >  ed  al  ribrezzo 
Del  caftigo  feral,  che  a  lei  fovrafta 
Cangi  cpnliglio,  e  fia  con  noi  men  cafta . 

Mor.    Ingegiiofo  è  il  difegno,  ed  io  l'approvo. 
;  .Ma  conviene  gelofi  il  grande  arcano 
Sepolto  cuftodir .  Cielo  ! 

VM.     Che.  offervi  ì 


PRIMO  5 

Mor.    Ci  aveffe  udito  alcun  ? . .  Pubblico  è  il  loco .  • 

An*      Eh  non  temer  \  veruno 

A  noi  qui  fi  appressò  .  Se  alcun  ci  offerva , 
Infieme  ragionar ,  crede  che  in  grave 
Cura  d*  ufficio  involti  fiamo .  Amico 
Ai  gran  cimenti  una  grand' alma  è  uguale* 

I  timidi  penfier  deponi  ornai  y 

Tutto  otterrem  fe  più  coraggio  avrai  . 

Mor.    Spirti  miei  al  cimento.  Ancor  vi  ferbo 
Onde  farvi  beati .  Air  alta  imprefa 
Voi  mi  afitftete  ;  voi 
Fidi  del  mio  penfier  compagni  all'  opra , 
Siate  y  quai  forte  un  tempo ,  audaci  e  forti . 
Dimmi  Anania ,  che  deggio  far  ? 

An.      Queft'  oggi  > 

Pria  che  vadi  Sufanna  al  fuo  diporto 
Preffo  il  giardin  dei  ritrovarti .  Io  pure 
Colà  ti  attendo  •  Inoffervati  infieme 
Penetreremo  nei  recinti  ombrofi  . 

Mor.     Amor  guida  ci  fia  nell'  arduo  impegno  .  (i) 

An.      Lo  compia  Amor,  che  ce  ne  die  il  difegno  (i) 

SCENA  II 
Gabinetto  nella  cafa  di  Sufanna 
Sufanna  fola  a  federe  con  un  libro  in  mano 

G  ran  Dio  !  qual  non  udito 

Gelido  orror  mi  agghiaccia!  Aimè  la  pace; 
La  mia  pace  dov'è?  Da  poi  che  è  lungi 

II  mio  dolce  conforte,  io  fento  al  cuoi:© 
Un  inquieto  timor  3  che  mi  diyora . 

(x)  Parte.  (2)  Pam.  N 


Smanio,  palpito  e  tremo. 

Trifta  talora  io  gemo, 

E  la  cagion  non  fo  .  Vorrei  celarmi 

Agi'  uomini  >  alla  terra  ,  e  fino  al  cielo  ; 

Pur  fola  ancora  inorridifco  e  gelo  . 

Qualche  fiero  deftin  fovra  me  pende, 

Già  mei  predicon  gli  agitati  affetti; 

E  forfè  (  oh  Dio  chi  fa  !  )  non  è  lontano 

L'atroce  colpo.  Il  ciel  per  ogni  lato 

Di  tenebrofo  vel  coperto  io  miro; 

Freme,  minaccia.  Aimè  !  Vedo  il  baleno. 

D'onde  il  fulmin  verrà,  fapellì  almeno  ! 

In  cento  parti  e  cento 

Il  timido  penfier  volgo ,  e  in  ciafcuna 

Qualche  cagion  di  tormentarmi  io  trovo . 

Ah  che  qualche  funefto 

Inafpettato  evento 

Dei  Sufanna  temer  dai  due  feniori 

Giudici  d' Ifraello  .  Io  ben  mi  avvidi 

Xo  fcorfo  giorno  di  lor  brame  indegne 

Io  gli  lefli  nel  volto ,  e  ben  conobbi , 

Al  dubbio  favellar  mirto  ai  fofpiri  3 

Ed  ai  languidi  fguardi  il  fuoco  impuro , 

Che  le  fozze  alme  lor  tormenta  e  ftrugge . 

Videro  ben  agi'  atti  miei  fdegnofi , 

AI  minacciofo  fguardo ,  al  parlar  duro 

L' odio  e  il  difprezzo  ;  ed  arrolliro  entrambi . 

Ma  che  non  puote  Amor  fu  vecchie  membra? 

L'odio  ifteffo  e  il  difprezzo 

Più  pertinace  il  rende;  ed  il  roffore 

Pena  crudele  in  quell'  età  cadente 

Stimola  Amore ,  e  il  rende  più  fremente. 

Io  ben  li  yidi  a  gran  fatica  in  feno 


PRIMO  7 

Trattenere  gli  accenti ,  e  pel  furore 
Morder  le  impure  labbra,  e  allor  che  ufciro, 
Ambi  con  bieco  fguardo:  alla  vendetta, 
Pareanmi  dire ,  il  noftro  amor  ti  afpetta  .  (i) 
Ma  contro  me  congiuri 
I]  maligno  poter  de'  due  vecchiardi , 
Ifrael ,  Babilonia  ,  il  mondo  intero , 
In  te  confido  e  fpero  > 

Gran  Dio  y  che  il  cuor  mi  vedi  ;  alla  tua  cura 
La  difela  abbandono ,  e  non  pavento . 
Un  fulmine  del  ciel  fovra  me  fcenda, 
Santo  amor  coniugai  pria  cha  io  t3  offenda . 

SCENA  III 

Gioachino  e  detta 

Gio.  Ah  Sufanna  ben  mio  

$uf.     Conforte  -,  ah  cara 

Parte  di  quefto  fen  .  Come  ? .  • .  Tu  fei  ? ... 

In  qual  forma  ? . . .  perchè  ? . . .  quando  ? . .  • 
(mio  Dio 

Non  ti  ho  invocato  in  vano,)  Io  pur  ti  ftringo 
Dolce  cagion  della  mia  gioia  .  Dimmi . . . 
Ah  che  il  piacer  mi  affanna ...  Io  più  non 

reggo  .... 
Soccorrimi  conforte .  (2) 
Gic.     Idolo  mio . 

Non  t'  avvilir  ;  fon  teco  . . . 
Ma  oimè  !  che  un  freddo  gelo 
Le  ha  infcupiditi  i  fenfi .  Oh  quanto  ,  o  cielo  , 
Grato  ti  fon  de'  doni  tuoi  ;  ma  quefto  > 
Quefto  fopra  d'  ogn  altro  è  il  più  preziofo  , 
(1}  Si  al\ci  •.       (2)  Sviene  • 
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Che  mi  facefti  in  lei.  Fedel  compagna, 

Dolce  conforte  mia  {chiudi  le  ciglia  ; 

Torna  alla  vita  >  io  fono  , 

Son  io,  che  ti  richiamo;  orsù  Sufanna 

Di  fue  dolcezze  non  mi  fia  più  avaro 

Quel  vago  ciglio ,  e  il  dolce  labbro  . 
Sufi      Ah  caro! 

Eccomi  a  te  :  non  mai 

Più  opportuno  giungerti.  Oh  fe  fapeffì 

Quanta  da  te  lontano 

Pena  provò  quell'infelice  cuore! 

Oh  fe  veduta  avelli 

La  tua  Sufanna  3  al  certo 

Per  la  pietà  ti  faria  corfo  il  pianto  . 
Gio.     E  qual  cagion  ti  affanna  ? 
Sufi      Dirtela  non  faprei .  So  che  mi  fento 

Un  interno  tremor,  che  mi  fpaventa. 

Se  creder  deggio  al  prefagir  del  cuore 

Vedo  che  a  danno  mio  già  li  prepara 

Qualche  fventura . 
Gio.     Eh  ti  folleva  3  o  cara  . 

Talor  percorron  lenti 

Per  le  vene  gli  umori  3  onde  lo  fpirto 

Languido  è  si  3  che  alla  triftezza  inchina . 
Sufi      Ah  Gioachin  ! . .  • 
Gio.  Deponi 

La  meftizia3  ben  mio.  Dimmi  3  che  fanno 

I  cari  figli  3  i  dolci 

Pegni  del  noftro  amor? 
Sufi.      Ambi  cominciano 

Coli'  inefperte  labbra 

Tronchi  accenti  a  fcolpireve  fpeffo  afcoltanii 
A  balbettar  di  Moisè  Tiftoria. 


PRIMO  9 

Qual  piacere  in  udirli  in  lor  linguaggio 
Innocenti  invocare 

Dio  cT  Abramo ->  d' Ifaceo  >  e  di  Giacobbe  I 
Ah  quante  volte  affettuosi  intorno 
Chiedon  di  te  ! 
Gio.     Guidami  dunque  a  loro, 
Amabile  conforte  ;  impaziente 
Di  rivederli  io  fon .  Suggergli  Y  alma 
Voglio  co'  baci  >  e  voglio 
Lavargli  il  volto  col  mio  pianto  .  Oh  Dio! 
Qual  è  mai  quefta  inefprimibil  gioia 
Effer  tenero  padre  a'  tìgli  amanti  , 
Fido  conforte  di  fedel  compagna  L 
E  in  dolce  folitudine  amorofa 
Alternare  gli  ampleffi  a3  figli  e  a  fpofa .  (i) 

SCENA  IV 

Strada,  che  conduce  alla  cafa  di  Sufanna 

Elda  3  poi  Daniello 

Eie.  Di  rattriftarfi  alfine 

Terminerà  Sufanna  •  In  Babilonia 
Tornò  poc'  anzi  Gioachin  ;  la  nuova 
Ebbi  or  da  un  fervo  >  ond'  io  ne  vado  a  lui» 
Povera  figlia  3  mio  follievo  in  quefta 
Età  cadente  ,  il  tuo  dolore  è  mio  ! 
Sempre  cara  mi  fofti ,  e  tal  farai , 
Perchè  fin  da'  primi  anni  e  fofti  >  e  ilei 
Saggia  ed  umil  y  qual  defiar  potei  * 
Ma  vien  Daniello-  La  novella  udifti?..* 

Dan.    Sorgi  Ifrael,  dilegua 

La  folta  nebbia,  che  ti  appanna  il  guarda, 
(i)  Partono  • 


IO  ATTO 

Ifraello  fiei  cieco  ,  e  alcun  profitta 

Della  tua  cecità  .  Venuto  è  il  tempo , 

Di  cui  predille  Iddio:  in  Babilonia 

L'iniquità  forti  dai  più  feniori , 

Che  reggere  appariano  il  popol  fanto  : 

Preffo  è  il  momento,  che  fi  avveri  il  detto; 

Credi  Ifraello  .  Iddio  mi  parla  in  petto  . 

Eie.     (  Di  che  parla  coftui  ?  )  Dimmi ,  e  non  fai 
Che  Gioachin  tornò  ?  che  il  fuo  ritorno 
JLa  moglie ,  i  figlia  me  di  giuia  tanto 
Ne  ricolmò  ? 

Dan.    Fra  poco 

Quella,  letizia  cangerai]!  in  pianto . 

Eie.     Come?  Perchè?  Ti  fpiega?  Io  noti  intendo 
QuelF  ofeura  favella . 

Dan.    (  Mifero  Elcia  mi  fa  pietà!)  Buon  vecchio 
Giulio  fiei  preffo  Dio  ;  perciò  fra  poco 
Sarai  purgato  ,  come  1"  oro  al  fuoco  . 

Eie.     Daniel  ,  non  mi  fpaventi .  Ho  cuore  in  petto 
Da  foftener  da  forte  ogni  fventura . 
Che  mai  farà  ?  Dovran  finir  i  miei  giorni  ? 
Ma  cofa  è  mai ,  Daniello  , 
Quella  vita  per  me?  Noiofo  incarco. 
Che  di  peùa  mi  aggrava;  orrida  benda. 
Che  ne  toglie  il  veder  T  Eterno  vero  • 
Perderò  le  foftanze  ?  Eh  mal  11  avvede 
Quei  che  t  argento  e  X  oro 
Prezza,  e  figura  fe  felice  in  loro. 
Tolta  mi  fia  la  figlia ,  ed  i  nipoti  ì 
Perdanli  pur .  Figlia  e  nipoti  fono 
Di  Dio  libero  dono . 

Dan.    Sì  degni  fenll  Elcia 

Serba  al  cimento:  e  corrifponda  all'atte 
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Quella  virtù,  ch'or  dal  tuo  labbro  afcolto . 

Eie.     Ma  qual  forte  mi  attende  ? 

Dan.    Fra  non  molto 
Appieno  lo  faprai . 

Eie.  Ma  

Dan.    Non  cercare 
Elcia  di  più . 

Eie.     Vorria  fapere  almeno  . .  .  ì 

Dan.    Non  ti  rifpondo  . 

Eie.     Aimè  m  empie  d' orrore  ! 

Quefto  giovin  Daniello ,  a  Dio  si  caro 
Potria  predir  dell'avvenir  gli  eventi. 
Quei  mifteriofi  accenti 
Vani  non  fon.  Daniello  andiamo  •.. 

Dan.    Dove  ? 

Eie.     A  Gioachin . 

Dan.    Vanne . 

Eie.     E  tu  pur  non  vieni  ? 

Dan.    Verrò  fra  poco  . 

Eie.  Eppure 

Ad  onta  ancor  di  mia  coftanza  io  fento 
Che  mi  palpita  il  cuor .  Mio  Dio ,  fi  faccia 
Voftro  voler  fovrano. 
Se  in  olocaufto  il  mio  dplor  volete  3 
La  vittima  è  già  pronta .  Il  facrificio 
Compiaiì  pur;  ma  mi  reggete ,  o  Dio; 
Poiché  umano  vigor  fiacco  è  in  fe  fteflb, 
E  fenza  voi  il  cuor  ne  refta  oppreflb .  (i) 

SCENA  V 
Daniello  folo . 

Parti  il  buon  vecchio.  Ah  !  che  fe  pi»  reftavg 
(i)  Parte. 


Tratto  m  avria  per  tenerezza  il  pianto  . 
Strano  accidente  preveder  mi  fece 
In  quefta  notte  Iddio  .  Latte  le  membra 
Stavano  in  grembo  di  un  tranquillo  oblio; 

Quando  lo  l'pirto  mio   

Tratto  dal  gran  Motor  trovofli  a  vifta 
D*  un  folto  bofco  ,  a  cui  facean  corona 
Rupi  fcofcefe  e  torbidi  torrenti  . 
Un  umil  paftorella  ,  io  là  vi  fcorft 
Quieta  dormir  fra  i  teneri  virgulti  • 
Quando:  aimè!  fento  dir;  volgomi  e  vedo 
Stringerle  il  bianco  pie  due  fozze  ferpi. 
Ella  geme  ;  ma  pur  fra  loro  ,  e  il  piede 
Introduce  la  clava,  e  quella  fpinge 
Disperata  così ,  che  a  forza  allenta 
La  prefllon  dura ,  che  la  ftringe  intorno , 
E  fe  le  slaccia  alfin  .  Libera  rende 
Voti  devoti  al  ciel  :  quando  quei  moftri 
Sibilan  sì,  che  da  ogni  parte  inonda 
Ad  un  volger  di  ciglia 
Schiera  di  ferpi  la  gran  felva  ombrofa  . 
Scampo  non  v5  è ,  non  v5  è  difefa  •  A  tarme 
Aggruppata  ,  confufa 
La  famiglia  venefica  s  appretta . 
Grida  la  donna  ,  e  piange  ornai  vicina 
L'ultima  fua  ruina .  A  morte,  a  morte 
Sembrano  i  moftri  dire  •  Addotto  a  lei 
Già  corrono,  F  allacciano ,  la  ftringonoj 
Io  per  pietà  fento  mancarmi  il  cuore. 
Ma  in  queir  atto  dal  cielo  odo  fgridarmi  : 
Daniello  oziofo  ftai?  Vedi  il  periglio, 
Vedi  colei ,  che  di  dolore  affanna  , 
Corri ,  difendi ,  libera  Sufanna  • 
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Schiudo  le  ciglia  a  quella  voce,  e  fento 
Scorrermi  per  le  vene  un  fuoco  ardente  > 
Per  cui  T  alma  nel  fen  tutta  fi  accende  . 
Voglio  falva  Sufanna  ,  eppur  Bon  trovo 
Come  fottrarla  alla  fventura .  Forfè 
Pria  tormentata  il  ciel  la  vuole  y  e  quindi 
Riftabilita  per  mio  mezzo  in  pace, 
Vadafi  a  lei  però.  Saggio  configlio 
E1  prepararla  al  fuo  deftin .  La  pena 
Si  fa  all'alme  minore > 
Soffrefi  più  ^  fe  la  prevede  il  cuore  „  (1) 

SCENA  VI 
Gabinetto  in  cafa  di  Sufanna 
Sufanna  >  Gioachino  ed  Elda 

Eie.  Credilo  Gioachino .  E*  caro  al  cielo 

Il  giovine  Daniello  ;  e  quel  eh*  ei  parla 

Noi  dice  invan . 
Suf.      Conforte  3  ah  tu  non  fai 

Qual  divina  virtù  fi  aduna  in  lui  . 
Gio.     Spofa  y  padre  ,  che  tal  pur  mi  raffembri  > 

Oh  quante  volte  intefi 

Nel  popol  d'Ifrael  forger  Profeti  / 

Che  al  folle  volgo  e  cieco  > 

Tali  appariano,  e  fur  trovati  in  fatto 

Sotto  il  finto  fembiante 

Coprir  alma  maligna  e  reo  difegno! 
Suf.      Di  Daniello  il  contegno 

E1  faggio  si ,  che  il  dubitarne  è  vano  « 
Gio.     Non  è  agevol  Sufanna , 
(1)  Parte . 
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Tutte  le  vie  feoprir  del  cuore  umano  • 

Suf.      Eppur ,  conforte  amato  , 

Evidente  è  il  rifeontro .  Egli  predice 
Al  genitor  triftezze.  Ei  vuol  che  prefto 
Piomberà  fopra  lui  la  gran  fventura, 
Che  infelice  il  farà .  Dimmi  ,  e  non  fono 
Quelli  funefti  accenti 
Precorli  già  dai  trilli  moti  interni  3 
Che  mi  opprimono  il  cuor  ? 

Gio.     Prove  fallaci  ! 

Ah  mia  Sufanna ,  ornai 

Togli  T  inganno  alla  tua  mente  ;  troppo 

Ingegnofa  ti  fai  per  tuo  tormento  . 

Io  te  ne  priego ,  o  cara , 

Pel  noftro  amor ,  per  quanto 

Ami  la  pace  mia,  ami  te  fteffa* 

Ritirati ,  ben  mio,  col  genitore, 

Fra  poco  anch'io  verrò.  Frattanto  pronta 

Fa  che  la  menfa  fia  . 

Suf.      Io  ti  obbedifeo .  (i) 

Eie.     Là  ti  attendo,  o  Signor.  (2) 

Gio.     Non  tardo  Elcia. 

SCENA  VII 

Gioachino ,  poi  Daniello  . 

Gio.  Il  dolor  di  Sufanna 

M' è  grave  sì>  che  non  ho  pace  .  E  come 
Pollo  tranquillo  ftar ,  quando  affannofa 
Geme  la  dolce  fpofa  ? 
Ah  fi  penfi  al  riparo .  In  qualche  forma 
Voglio  tentar  che  raffereni  il  ciglio . 
(1)  Parte  .       (z)  Parte  . 
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Dal  noiofo  foggiorno 
Della  città  fi  tolga  •  Avvi  la  villa 
D'Elcia  lungi  da  qui  non  più  che  un*  ora. 
Comodo  è  il  loco  alle  mie  cure  ;  io  penfo 
Colà  condurla .  Air  aere  aperto  e  puro 
Lungi  dai  trilli  oggetti  >  in  compagnia 
Del  fuo  buon  genitore  fpero  che  il  cuore 
Refpirerà  più  fciolto,  in  quella  quiete 
Agevole  farà*  che  a  poco  a  poco 
Dileguifi  in  oblio 

La  denfa  nebbia ,  che  lo  fpirto  affanna  • 

Oggi  colà  mi  porterò , 
Dan.  Sufanna 

M'  addita ,  o  Gioachino  ♦ 
Gio.      Ecco  T  apportator.  d' infaufle  nuove  * 

Cerca  Sufanna  y  e  me  non  cura  ,  . 
Dan.  Dove 

E'  la  conforte 3  Gioachino? 
Gio.  Alcuno 

Funefto  annunzio  vuoi  recargli? 
Dan.    A  lei 

Peggio  parlar. 
Gio.  Riferba 

A  miglior  tempo  tue  premure, 
Dan.    Come  ? 

Gio.     Favellare  a  Sufanna  oggi  non  lice  , 
Dan.    Non  lice  favellargli  ?  E  chi  lo  vieta  ? 
Gio.     (  Che  ardir!  )  Io  lo  contrailo  >  il  fuo  ripofo, 

La  quiete  fua  lo  vieta. 
Dan.    Ah  Gioachino  ! 

Il  ciel  balena  5  e  il  fulmine  è  vicino. 

Erri  vagando  in  mezzo  a  un  mare  irato  > 

A  danno  tuo  congiura  il  vento  e  Tonda, 
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E  tu  difprezzi  ingrato 

Chi  ti  vorria  condur  falvo  alla  fponda . 
Gio.      Quefta  amara  favella 

Non  mi  affligge  però .  Non  c  in  tua  mano 

Difpenfar  le  Sventure.  Un  tanto  dritto 

Convien  Daniel ,  che  al  folo  Dio  rifervi. 
Dan.    Ma  agi'  uomini  Iddio  parla  ne'  fuoi  fervi . 
Gio.     Molto  ci  vuol  per  effer  tal . 
Dan.    Ben  poco 

Cofta  al  cielo  per  farlo. 
Gio.     A  niuno  è  noto 

Come  ftia  preflb  il  cielo  . 
Dan.    U  efame  del  fuo  cuor  ne  toglie  il  velo . 
Gio.     Teco  3  giovin  3  non  voglio 

Più  inutil  favellar  . 
Dan.    Guidami  adunque 

Alla  conforte  tua. 
Gio.     Oggi  non  lice  . 

Dan.    Oggi  non  lice  ?  Ah  che  comprar  vorrai 
A  gran  prezzo  queft'  oggi  >  e  non  potrai  . 

Gio.      Inopportuni  fon  quei  giufti  fenfi . 

Dan.    Dunque  mi  vieti  il  favellarle  ? 

Gio.     Io  folo 

Vieto  il  parlarle  di  fventure  . 

Dan.    Senti  : 

Tempo  verrà ,  che  fra  le  fmanie  e  il  pianto 
Difperato  u  andrai  ;  un  ferro  >  un  laccio 
Chiederai  per  pietà;  veder  vorrai 
L'ora  fatai  della  tua  forte  eftrema. 

già  vicino  il  punto , 
Io  parto y  Gioacbin  .  Penfaci  3  e  trema,  (i) 


(i)  Parte. 
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SCENA  Vili 


*7 


Gioachino  folo  alquanto  penjierofo 

S  io  foflì  men  collante.,  o  meno  amaffi 
La  quiete  di  Sufanna  >  avria  potuto 
Il  di  coftui  favellar  si  franco 
Empiermi  di  timore .  Odo  nel  feno 
Un  infolito  moto  •  . .  Eh  non  s'  afcoltì 
JJ  alma  agitata  dal  dolor  di  lei 
Tutte  fcpmpon  le  vie  del  fangue .  E^  tempo 
Cl\  io  la  foccorra  ornai .  Cielo  pietofo 
Deh!  rendete  a  Sufanna  il  fuo  ripolb  .  (1) 

SCENA  IX 

Strada  con  veduta  del  giardino  di  Sufanna 
dalla  parte  di  dietro 

Mordocheo ,  poi  Anania 

Mor.  Quanto  mai  fembran  tardi 

A  chi  attende  i  momenti  !  E'  quefto  il  loco 
Che  Anania  mi  additò ,  nè  ancor  lo  vedo  . 
Che  mai  farà  ?  Pender  cangiato  aveffe  ? 
Ma  doveami  avvertir.  Voleffe  forfè 
Tradir  Y  amico  ?  Ah  non  lo  credo  ;  e  poi  f 
Tradirebbe  fe  ancor .  Io  non  intendo 
La  cagion  del  ritardo.  Oh  amor  liei  dolce 3 
Ma  le  dolcezze  tue  ci  tempri  affai 
Coi  timor  3  coi  perigli  e  coi  difaftri . 
Se  offerva  alcun  3  ch'io  mi  trattengo  a  lungo 
Preffo  quefto  giardin  ;  chi  fa  che  in  mente 
Contro  di  me  finiftre  idee  raccolga? 
Ad  ognun  che  qui  paffa  io  leggo  in  fronte.* 
O  leggergli  mi  fembra;  ah  Mordocheo 
(*)  Pane.         ~  b 
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Ti  conofca  ,  fiei  reo .  Forfè  che  il  vero 
Gli  fcuopre  il  mio  pallor  . 
An.      Oh  Mordocheo? 
Mor.     Aimè  ! 
An.      Di  che  paventi  ? 
Mor.     Ah  mi  parea 

Che  alcun  rimproveraflfe  il  mio  delitto. 
An.      Eh  non  temer  3  fiam  foli .  Ignoto  a  tutti 
EN  il  gran  difegno  .  Ma  per  altro  io  vedo , 
Che  ad  onta  del  timor,  che  ti  fpaventa 
Sollecito  giungerti . 
Mor.    Affai  mi  fora  grave 

Che  inquieto  mi  attendeffi  .  Oh  tu  non  fai 
Quanto  penai  qui  folo! 
An.      Andiamo ,  amico  > 

L'ora  fi  appretta  .  Ecce  il  giardin;  là  dentro 
Ov'  è  quel  fondo  ^  che  lì  ftende  a  delira  > 
Ivi  è  un  folto  bofchetto,  in  mezzo  a  cui 
O  la  natura ,  o  Y  arte  infra  i  cefpugli 
Formò  piccola  grotta .  In  quella  alcoli 
Attenderem  Torà  beata.  Aperti 
Sono  i  cancelli . 
Mor.     Ma  fe  fiam  fcoperti  ? 
An.      Quello  vile  timor  deponi  alfine. 
Mor.     Eccomi  Anania ...  Mi  trema  il  piede  .  .  . 
Parmi  che  il  fuol  vacilli . . .  Oimè  y  che  orrore  !.. 
Palpita  il  cuor  . . .  Tu  il  primo 
Entra  Anania ,  ti  feguirò  . 
An.      Mi  offerva 

Come  franco  vo  incontro  al  gran  cimento!  (i) 
Mor.    Ponti  in  forza,  o  mio  fpirto  un  fol  mo- 
mento .  (2) 
(1)  Entra  nel  giardino.    (2)  Entra  come  fopra  . 
FINE  DELL'  ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

Veduta  della  cafa  di  Sufanna  dalla  parte 
che  guarda  il  giardino 

Sufanna  ,  Gioachino  ed  Elda. 

N  ori  dubitar  conforte. 

Fra  poco  tornerò .  Non  molto  lungi 

E'  la  villa  à3  Elcia .  Voglio  ,  che  tutto 

Sia  pronto  al  nuovo  giorno.  Io  ti  prometto* 

Che  fon  da  te  prima  che  il  fol  tramonti- 

Eie.     Figlia  ti  raflerena.  Alla  tua  pace 
Egli  penfa  pietofo ,  c  tu  noi  curi  ì 
E  dove  fono  adeffo 
Quei  degni  fenfi,  che  faceanti  cara, 
Perchè  faggia  ed  umil?  Tu  taci  e  penfi? 
Alza  lo  fguardo,  o  figlia ,  e  il  fiffa  in  lui. 
Quegli  è  il  conforte,  al  cui  voler  contraili. 
Volgiti  a  me  .  Sono  tuo  padre ,  e  batti . 

Gio.     Non  affligerla,  Elcia. 

Suf.     Padre ,  conforte  , 

Sdegno  non  è  che  mi  trafporti  ;  io  fono 

Infelice  così,  che  reo  raflembra 

Un  timorofo  accento, 

Un  innocente  moto.  Eppure  il  cuore 

Sempre  è  Tifteffo.  Ah  genitore,  ah  fpofo, 

Voftro  voler  fia  fatto  ;  io  noi  ricufo . 

Eie.     Vieni  fra  quefte  braccia;  ora  ravvifo 
La  mia  Sufanna  in  te .  Va ,  Gioachino , 
Figlia,  ti  lafcio,  grave  cura  altrove  K 
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Vuol  ch'io  ne  vada;  al  nuovo  dì,>  mia  cara,, 

Sarò  da  te  (i)  • 
Suf      Mio  genitore  ^  addio  . 
Gio.     Spofa  y  il  giardino  t9  invita 

All'  ufato  diporto .  Io  vado  .  . . . 
Suf      Ah  fpofo  .... 
Gio.      Che  vuoi  ? 
Suf.      La  mano  in  pegno  . . . 
Gw.     Il  cuor  3  me  fteflb 

Prendi  fpofa  fedel  (2) .  Ma  sì  tenace  * 

Perchè  me  T  imprigioni ,  e  perchè  mai 

Umida  sì  di  caldo  pianto  ? 
Suf  Ah  caro  .... 

Gio.      Lafciala  per  pietà  (fpirito  mio 

Sii  crudel  per  fuo  ben)  conforte  j,  addio.  (3) 


E 


SCENA  II 

Sufanna  fola 
mi  lafcia  così  ? . . .  .  Ma  a  chi  ragiono  ? 


Già  diieguofli  agli  occhi  miei .   Mio  cuore 
Un  fol  momento j  deh  mi  lafcia  in  pace. 
Servi  i  balfami  a  me  .  Fia  breve  il  tempo  ^ 
Che  Gioachin  lungi  farà .  Frattanto 
Nel  mio  giardino  pafferò  tranquille 
Della  calda  ftagion  Tore  molefte 
Mitigherò  V  interna  fmania  in  quelle 
Onde  limpide  e  frefche  (4) .  Andate.»  alcuno 
Non  pafli  in  quefto  loco  (5) .  A  voi  ne  vengo 
(1)  Parte  .  (2)  Le  dà  la  mano  . 

(3)  Gli  leva  la  mano  e  parte  . 

(4)  V iene  un  fervo  ^  e  le  porta  i  balfami  . 

jj)  Parte  il  fervo  >  e  Sufanna  entra  nel  giardino. 
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Tenere  erbette,  verdi  frondi .  Ah  quanto 
Invidio  il  tuo  deftino  3  o  lauro  ombrofo  ! 
Sia  il  ciel  rigido  teco,  ovver  ridente 
Sempre  verdeggi  in  primavera  eterna. 
Tu  accogli  ugual  del  crudo  gel  gli  orrori  3 
E  i  rugiadofi  umori .  Ugual  contento 
Serbi  le  fpira  l'atea,  o  loffia  il  vento. 
Ah  poteffi  ugual  fare  il  mio  deftino  ! 
Laffa  !  fu  quello  faffo  ,  o  pianta  amica  (i) 

10  mi  ripofo  .   I  raggi  ardenti  intanto 
Tu  mi  ripara.  Oimè  !  Son  così  fianca, 
Che  anche  a  fcioglier  le  vefti 

11  coraggio  ,  la  forza ,  il  cuor  mi  manca  (2) . 

SCENA  III 

Su  fauna  che  dorme ,  Anania  e   Mordocheo  2 

Mor.Se  più  reftava,  io  pel  timor  già  freddo  * 
Anania  mi  facea . 

An.      Ecco  la  bella, 

Che  placida  ripofa .  Or  Mordocheo 
Forza ,  lena ,  coraggio  .   A  lei  fi  vada  (3) ; 
Sufanna ,  olà  ,  Sufanna . . . .  (  Ella  è  fepolta 
Nel  più  profondo  della  quiete.)  Afcolta, 
Sufanna ,  chi  ti  adora  .  (  Eppur  non  ode .  ) 
Sorgi ,  o  ugualmente  bella  , 
O  lii  Dea ,  o  fii  donna . 

Mor.     Scuotiti  (  oh  che  tremor  !  ) 

Suf      Chi  mi  diffonna  ? 

(1)  Si  ajjiede  fopra  un  faffo . 

(2)  Si  addormenta.,  e  fegue  breve  finfonla* 

(3)  Si  apprejfaiw  a  Sufanna  , 
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Oli  caro!  (i)  Aimè*  che  vedo!  (i) 

Che  fi  vuol?  che  fi  tenta?  In  quello  loco. 

Come  ?  Perchè  ? 
An.     Noi  l'amorofo  foco 

Quà  cònduffe  >  o  mia  cara  \  in  bando  poni 

Ogni  inutil  timore; 

Ninno  ci  vede  qui  :  chiediamo  amore . 
Suf      Amor  da  me  ?  La  cecità  v5  inganna  . 

Io  griderò 
An.     Non  efclamar,  Sufannar, 

Se  i  tuoi  clamori  afcolto 

Al  popol  t'accufiam.  Direm  che  il  fallo 

Commettefti  con  altri .  Ambi  faremo 

Nel  tuo  fatai  proceffo 

€  Giudici  e  teftimoni  a  un  tempo  ifteffo» 

Soli  qui  fiamo  >  in  un  eterno  oblio 

Tutto  è  Gpolto . 
Suf      E  non  ci  vede  Iddio  ? 
An.      Oh  quante  colpe  ei  vede  !  eppur  nel  mondo 

Ignote  fon  . 
Suf      Ma  della  pena  il  pondo 

Riferba  ai  rei . 
An.      Contrito  il  cuore ,  o  donna  * 

Cancella  presso  Dio  gli  errori  suoi. 
Suf      Folle  è  colui  3  che  fi  afficura  al  poi  * 
An.      Ma  fe  noi  ti  acculiamo 
Suf      II  ferro  3  il  fuoco 

Piuttofto  fofterrò . 
An.     Penfaci  un  poco  . 

Suf     Ho  già  penfato .  O  vi  fcoftate  >  o  adeflfo 


(1)  Non  vedendo  i  vecchi .  * 

(2)  Vede  i  vecchi y  e  fi  aì\a  turbata* 
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Àffordirò  coi  gridi 

Le  vicine  contrade  >  e  il  cielo  ifteffo . 

An.      (Il  genio  di  ooftei  è  folle ,  e  ftrano.)  (1) 

Mar.     (  Caro  Anania  ci  affatichiamo  invano  .  )  (2) 

An.      (  Si  fecondi  per  or  .  Seguimi  ,  amico  , 
Nel  nuovo  impegno.  )  (3)  Adunque 
Sorda  farai  al  noftro  amor  sì  fick)? 

Sufi      O  frollatevi,  o  grido. 

An.      Ma  V  accufa 

Suf.      Timor  non  fento  . 

An.      E  il  grave 

Supplizio  y  che  ti  attende  ? 

Suf.      Quefto  mio  cuor  non  pavé  . 

An,      Oh  cara  adunque,  oh  efempiò 
Della  fè  coniugai  !  Quei  degni  fenfi 
Quanto  fpiccano  ben  fu  i  labbri  tuoi  ! 
Sufanna  or  ci  fcuopriam  ;  la  tua  beltade 
Rendeati  altrui  fofpetta; 
In  mille  bocche  udimmo 
Il  tuo  nome  fuonar  trillo  foggetto 
Di  roffore  e  d'infamia,  e  ce  ne  increbbe. 
Tal  de5  malvagi  è  Y  arte .  Odi  maligna 
Strana  invenzion  !  Per  farti  rea  fur  molti  , 
Che  Ci  accufaro  a  noi 
Complici  ai  falli  tuoi  .  La  nera  accufa 
Avanti  noi  finora 

Vegliò  contro  di  te,  fui  fatto  adeflo 
Si  dilegua  e  fvanifce .  Or  manifelta 
E'  r  innocenza  tua  \  non  più  fofpetta 
Ex  la  beltà  del  volto  ,  allor  che  appieno 

(1)  Da  fe%  (2)  Piano  ad  Anania* 

($)  Piano  a  Mardocheo. 

4 
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Rifponde  al  cuore  .  (  Amico  alla  vendetta )  (i) 
Suf.      Ah  che  vi  leggo  in  volto  un  certo  fegno 

Che  ambedue  vi  fa  rei ,  che  vi  condanna  , 

Sofpetto  è  il  voftro  dir . 
Mor.     (E  non  s'inganna)  (2) 
An.      Ah  ci  punifca  il  cielo 

Se  {inceri  non  fono  i  fenfi  noftri* 

Donna    gloria  ed  onor  del  fecol  noftro  ^ 

Tu  d'Ifraello  i  fafti 

Renderai  più  fuperbi  <   In  te  la  tarda 

Progenie  onorerà  la  fua  eroina. 

Or  Mordocheo  di  lei 

La  grand'  opra  fi  feriva .  E  tu  frattanto 

Condona  %  o  donna  in  noi 

Le  mifteriofe  vie ,  onde  dal  cielo 

Nota  fi  volle  far  la  tua  virtude - 
Suf     Oh  fe  dicefte  il  ver  ! 
Ari.      Se  il  labbro  puro 

Donna  non  è ,  fi  fiacchi 

Un  fulmine  dal  cielo. 
Mor.     Anch'  io  lo  giuro  - 
An.      Non  dubitar ,  noftra  farà  là  cura , 

Che  fia  noto  il  candor  del  tuo  bel  cuore, 

Smentirem  teftimoni  il  franco  altrui 

Maligno  favellar  *,  fidati  a  noi. 
Suf      Oh  cari  adunque  3  o  fidi 

Teftimoni  di  me  .  Voi  difendete 

Quell'innocente  cuor;  note  vi  fece 

Il  ciel  T  opere  mie  . 
An.      Di  tal  notizia 

Vedrai ,  donna  3  fra  poco 

(1)  Piano  a  Mordocheo.        (2)  Piano  da  fe» 
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Qual  ufo  faprem  far.  Ma  in  tanto  è  d'uopo 
Ci  ritiriamo  entrambi  :  alcun  potria 
Sofpertare  di  noi  :  maligno  è  il  mondo  , 
E  d' interpetri  rei  troppo  fecondo. 
Sufanna  Iddio  ti  regga .  (  In  quello  punto 
Il  popolo  lì  aduni.  (1) 

Mor.     (Perchè?)  (2) 

An.      (Tutto  faprai.)  (3) 

Mor.     (  Egli  fpera  contenti ,  io  temo  guai .  )  (4) 

SCENA  IV 

Sufanna  fola 

G  ran  Dio,  fon  pure  ignote 

Vóftre  vie  preflb  noi  !  Chi  intender  puote 
Voftro  voler  fuperno  !  Ognun  creduta 
Avria  ne"  vecchi  ardente  fiamma  impura  ; 
Pur  per  far  nota  Y  innocenza  mia 
Mentito  afpetto  lor  virtù  copria. 
Ah  quante  volte  in  fallo 
Precipita  il  giudizio  ! 
Un  innocente  è  reo, 
Un  reo  fembra  innocente .  Io  quali  fento 
Tutto  adeflb  alleviato  il  mio  dolore. 
Quello  era  forfè  il  perìgliofo  palio  , 
Che  prefagiami  il  cor  ;  ma  tua  mercede 
Salva  ne  fon,  mio  Dio,  La  gloria  io  deggia 
A  te  di  mia  coftanza  :  il  tuo  gran  braccio 
Mi  guidò,  mi  foftenne  ,  Ah  invan  non  fpera 
Chi  li  abbandona  in  te.  Stupido  oh  quanto 

(1)  Piano  a  Mordocheo .  (2)  Piano  ad  Anania: 
(})  A  Mardocheo  s  e  parte,    (4)  Va  fe>  e  parte, 
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Rimarrà  Gioachin ,  quando  mi  veda 

Fuor  di  fperanza  ilare  in  volto  !  Torna 

Torna  conforte  amato ,  io  ti  preparo 

Nuova  cagion  di  gioia ,  e  ne  godrai. 

Ma  vola  il  tempo .  Ornai  fi  vada ,  e  il  tutta* 

Preparili  al  deftin  ch'egli  preferire. 

Non  è  fpofa  fedel  quella,  che  fpi§ga 

Nudo  amor  cogli  accenti,  e  dice:  io  t'amo, 

Ma  Ibi  colei  ,  che  del  fuo  cuor  difcuopre 

Il  vero  amor  nell'umiltà  dell'opre,  (i) 

SCENA  V 

Gabinetto  nella  cafa  d'Elda 

Elcia  in  atto  di  leggere  un  foglio  ,  che  gli  vien 
portato  da  un  fervo  ,  poi  Daniello 

Eie.  Ai  giudici  direte, 

Che  al  configlio  farò  fra  pochi  iftanti . 

Grave  fia  la  cagion ,  eh'  oggi  ne  invita , 

Che  fuor  d'  ufo  è  il  congreffo . 

Chi  fa  che  ai  noftri  pianti 

Placato  Iddio  alcuna  via  ci  feopra 

Onde  fottrarci  al  pefo 

Della  noftra  fervil  dura  catena? 

Ah  Signor ,  lo  vedete ,  il  popol  voftro 

Fatto  è  berfaglio  de'  nemici  fuoi . 

Babilonia  crudeli  Ma  più  crudeli 

Padri  noftri  infelici  !  Voi  peccafte , 

E  più  non  liete.  Noi  dei  falli  voftr? 

Il  caftigo  portiam  * 
Dan*    Potriafi  Elcia 
.  ..(i)  Partz.  . 


SEC  ONDO 
A  Sufanna  parlar? 

Eie,     Daniel  m  è  grave 

Non  poterti  ubbidire.  Il  fuo  conforte 
Te  ne  vieta  ringreffo.  Io  padre  fono, 
Ma  perde  il  padre  ifteffo 
Tutti  fopra  la  figlia  i  dritti  fui 
Quando  in  conforte  la  confegna  altrui. 

Dan.    Qual  capricciofo  è  quefto 

Strano  divieto  Elcia?  Forfè  l'ardente 
Premura  ch'io  moftrai  di  favellarle 
Mia  fe  fofpetta  a  Gioachin  .... 

Eie.  T'  inganni  . 

Gioachin  folle  non  è.  Della  conforte 
Ama  la  quiete  y  e  ri  è  gelofo  a  fegno, 
Che  fuo  nemico  ei  crede  y 
Chi  di  triftezze  ragionarle  chiede  . 

Dan.    Mifero  !  Il  male  allontanar  difegna, 
E  a  fabbricarfi  il  mal  viepiù  s'impegna; 
Abbi  pietà  buon  vecchio 
Della  fua  cecità  ;  gli  errori  fuoi 
Tu  gli  difeuopri  ,  e  fa  eh'  io  poffa  a  lei 
vSollecito  parlar.   Di  nuovo  ad  elfo 
Prefentarmi  vogl'io;  gli  amari  accenti  9 
Le  repulfe  ^  i  difprezzi 
Di  nuovo  io  foifrirò  .  Tutto  fi  faccia . 
Vieni  . 

Eie.     Credi  Daniel  >  che  ti  difeaccia. 
Dan.    Si  tenti  almeno  . 
Eie.     EN  vano 

Ogni  sforzo  per  ora,  egli  è  lontano» 
Dan.    Dove  Ci  trova? 
Eie.     Alla  mia  villa, 
Dm.  Andiamo 
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A  ritrovarlo  Elcia. 

Eie*     Daniel  non  poffo,  i 

Deggio  ai  configlio  andar  >  Favvifo  or  n'ebbi. 
Gioachin  tornerà  pria  che  ali'  occafo 
Portili  il  Sol  y  tu  qui  in  attendi .  In  tanto 
Al  configlio  n'  andrò  ;  torno  fra  poco . 
Entrambi  allora  a  Gioachin  daremo 
Un  doppio  affalto .  Di  partir  coftretto 
Sono  3  o  Daniel;  reftati  in  pace,  (i) 

Dan.    Afpetto  . 

SCENA  VI 

Daniello  fola 

Oh  quanto  fon  fallaci 

Degli  uomini  i  penfieri  !  EN  fiacco  il  guardo 
Dell'  intelletto  uman  ;  pur  di  fe  gonfio 
Cieco  fi  affida  in  effo  >  onde  fovente 
S'aggira  nell'  errctr  .   Dietro  di  lui 
1/  ingannato  voler  regola  i  pafll  ; 
Crede  batter  fender  piano  e   fiorito , 
E  fi  trova  vagar  fra  fterpi  e  fallì . 
Di  Sufanna  al  periglio 

Chi  accorrer  vuol  fdegna  il  conforte  >  e  intanto 
Non  fi  avvede  il  melchin  >  che  a  tutta  forza 
Al  precipizio  la  conduce  ei  ftefib. 
Non  difpero  però.  Se  fiffo  è  in  cielo, 
Che  fia  falva  Sufanna;  ad  onta  ancora 
Salva  farà  d5  ogni  deftin  nemico . 
E  qual  potria ,  gran  Dio  , 
Superbo  contraltare  ingegno  umano 
Voftro  voler  fovrano  ?  A  un  voftro  cenno 
(0  Par*. 
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Si  dipartono  i  mari  y  il  Sol  fi  ferma , 

Piove  dal  ciel  cibo  vitale  dai  falli 

Sgorgan  acque  falubri.,  inermi  in  mezzo 

A  vive  fiamme  i  roveri  fi  Hanno  . 

Ma  meglio  fia  che  mi  ritiri  in  quello 

Gabinetto  piti  occulto.  Ivi  racchiufo 

In  quieta  Solitudine  e  beata , 

A  Dio  la  mente  inalzerò.  Mio  cuore 

Vieni ,  e  ti  pafci  in  quella 

Prima  Cagion  che  regola  i  tuoi  moti. 

Sorgi e  gli  efpon  gl'affetti  tuoi  devoti.  (1) 

SCENA  VII 

Salone  del  gran  configlio 
Anania  y  Mordocheo  3  Elda  e  popolo  Ebreo 

^#.  (Già  le  guardie  fon  pronte  y  il  Re  tiranno 
Le  conceffe  a  mia  iflanza .  In  quello  loco 
Sufanna  or  ne  verrà  per  ordin  noftro .  )  (2) 

Mor.     (  Ci  aiuti  il  ciel  compagno .  Il  noftro  amore 
SulF  orlo  al  precipizio  il  piò  ne  porta .  )  (5) 

An.      (Taci ,  il  popol  ci  offerva;  ilare  in  volto, 
Perchè  alcun  non  ci  fcuopra  3 
Moftrati  a  lui3  e  mi  feconda  all'opra.)  (4) 
Non  mai  conduffe  il  Sol  più  infaufto  giorno, 
O  popolo  di  quello  j  al  grave  incarco 
Di  cuftodi  fedel  di  noftre  leggi 
Renunziare  vorremmo  :  è  tale  il  duolo  3 
Che  ne  conturba  il  cuor.  Non  v'ha  cimento 

(1)  Parte.  (2)  Piano  a  Mordocheo. 

(3)  Piano  ad  Anania.  (4)  Piano  a  Mordocheo  >  c 
fi  pongono  tutti  a  federe  . 


3  O  ATTO 

Alla  noftra  pietà  tanto  funefto, 

Che  il  doverci  bruttar  nel  langue  voftro . 

Ma  quefto  è  poco  ancor .   U  altrui  ruina 

Dobbiam  noi  foli  fabbricare,  infieme 

Giudici  e  teftimoni  air  atto  ifteffo . 

Ah  fi  permetta  a  noi 

Quefta  volta  depor  l'infaufto  ufficio 

Di  giudici  feveri;  orror  fentiamo. 

Che  dall'  ifteffo  noftro  labbro  s  oda 

E  Taccufa,  e  la  pena.   Il  giufto  dritto 

Lo  vieta  ancor  per  la  falvezza  altrui . 

Popolo ^  il  più  feniore  è  Elcia  fra  voi* 

Per  quefta  volta  m  effo 

Il  giudice  obbedite . 

Eie.     Dunque  s'  afpetta  a  quefta 
Mifera  età  l'effer  crudele. 

Aji.      Ekna , 

Crwdel  non  c  ,  chi  dice  il  gius .  Se  ognuno 

Nutriffe  i  fenfi  tuoi ,  fariano  vane 

Le  leggi ,  e  il  poter  fommo .  Impunemente 

Glorierebbefi  il  reo;  vedremmo  allora 

L'innocente  fpogliato, 

Vilipefo  T  amico ,  e  affatto  oppreffa 

La  Vedova  e  il  pupillo .  Il  mondo  intero 

Per  le  colpe  impunite-  andar  foffopra 

Senza  fren  y  fenza  aiuto  y 

Ev  la  forte  dell'  uomo  uguale  al  bruto  . 

Dunque  rifpondi  a  noi .  Giufta  il  Levitico 

Nel  vigefimo  capo ,  allor  che  donna 

Fia  ritrovata  al  fuo  conforte  infida. 

La  legge  che  difpon? 

Eie.     Vuol  che  fi  uccida. 

An.     Venga  Sufanna  a  noi.  (i) 
(i)  Alle  guardie „ 


SECON DD 

Eie.      Cielo  !  Sufanna  ? 

Che  fi  vuol  da  mia  figlia? 
An.      Adeflb  Elcia 

Tutto  faprai. 


3* 


SCENA  Vili 


Sufanna  coperta  da  un  velo  3  e  detti. 


D 


ei  cenni  voftri  io  vengo 


A  intender  la  cagion  .  Dubbiofa  e  incerta 


Il  mio  dettino  ignoro  ; 


Non  fo  qual  mi  chiedete 


Se  amica  >  o  rea  ! 


An. 


Sufanna  è  tempo  ornai 


Svelar  quel  chaè  nafeofto.  Il  popol  tutto 
Giova  toglier  d'inganno.  Un  noftro  detto  * 
Il  fo ,  potria  baftar  ;  pur  dal  tuo  labbro 
Odalo  ancora.   In  nome 
Del  gran  Dio  d' Ifrael  rifpondi  a  noi. 
Fummo  poc*  anzi  entrambi 
Nel  tuo  giardin  ? 
Suf.      Noi  nego . 
An.      Ti  ragionammo  ? 
Suf.      E'  vero. 
An.      Contrattammo  con  te? 
Suf.      Per  lungo  tratto  .  (i) 

(  Cielo  3  che  afcolto  !  I  vecchi 
Si  vogliono  accufar  ?  )  (2) 
An.      U  opere  tue 

Fur  manifefte  a  noi  ? 
Suf.      Non  lo  contratto .  (3) 

(1)  Alquanto  dubbiofa.         (2)  Da  fe. 
(})  Dubbiofa  come  fopra  . 
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An.     Il  giufto  ciel  ce  le  fcoprì  ! 
Sufi,      Sì  >  credo  .  (i) 

An.      Poffiam  dunque  d'errore  il  popol- tutto 

Toglier  noi  foli? 
Sufi     E'  certo  .  (2) 
An.      Lo  dobbiam  faf  ? 
Sufi      Ah!  (3) 
An.      Parla . 

Sufi.  Voi  fc>  fapete  .  (  Qual  domanda  è  quella?)  (4) 
An.      Sufanna^  altro  da  te  faper  non  refta. 

Popolo  à?  Ifraello  udirte .  Or  togli 

Mifera  il  velo  che  ti  cela  al  guardo  ; 

Invano  adeflb  oftenta 

Simulato  roffor  chi  avanti  a  Dio 

Licenziofa  peccò . 
Eie.     Che  afcolto  ! 
Sufi.      Ah  cielo  ! 

Sono  tradita  ;  oimè  ! 
An.      Togli  quel  velo .  (5) 
Mor.     (Che  amabil  volto!) 
An.      In  lei 

Ciafcun  ravvili  una  conforte  infida . 

Palleggiando  poc'  anzi  entro  i  recinti 

Del  iuo  vago  giardino  occulti  a  lei 

La  mirammo  noi  ftellì 

Sacrilega  troncare  i  fanti  nodi 

Della  fè  coniugale. 
Sufi.     Ah  3  non  credete 

Popolo  

(1)  Alquanto  dubbiofia  .        (2)  Come  fiopra  é 
(3)  Sofipirando  .  (4)  Dubbiofia  * 

(5)  Sufianna  fii  al{a  il  velo. 
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An.      Taci,  j^ffai  di  noi  più  forte , 
Perchè  giovine  più  diofli  alla  fuga, 
Ne  il  ratfvifammo  al  guardo 
Il  complice  malvagio .  A  lei  fvelati 
Rimproverammo  il  fallo  ;  ella  piangendo 
Ci  chiefe  per  pietà  tenerlo  occulto 
Pel  ben  del  nome  fuo  >  di  fua  falvezza . 
Ma  c  più  dannofo  al  mondo 
Un  mentito  innocente  , 
Che  un  manifefto  reo .  Tradito  avria 
I  doveri  altresì  del  noftro  incarco 
Un  pietofo  filenzio.  In  un  faria 
La  dignità  avvilir,  franger  le  leggi, 
Coi  rei  mifchiarfi ,  e  aprir  la  ftrada  ai  falli . 
Popolo  udifte  y  c  nera 
La  colpa  di  coftei  ;  certa  c  V  accufa  ; 
Teftimoni  fiam  noi  ;  chiara  è  la  legge  ; 
Afcoltafte  pur  ora, 

Che  il  padre  fentenziò .  (Parla  tu  ancora .  )  (i) 
Mor.     (  Oh  qual  cimento  !  )  vero 

Quanto  diffe  Anania.  Io  del  fuo  fallo 
Teftimonio  pur  fui,  le  fante  leggi 
Vi  gridano  vendetta . 

(Terra  non  in  inghiottir ,  cuore  mi  reggi.) 
Eie.     Figlia  roflbr  di  quefta  età ...  ; 
Suf.      Non  dirmi 

Padre  cosi  :  fono  innocente  .  Quefti .... 

Ah  malvagi  !  Voi  lo  fapete .... 
An.  Donna, 

La  tua  difefa  efponi,  ed  allontana 

Dall'incauto  tuo  labbro  i  detti  amari. 

(i)  Piane  a  Mordocho  •  * 

c 
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Suf     Dell'innocenza  mia 

In  teftimoni  io  chiamo  il  ciel,  voi  fteffi. 
Ah.      Da  noi  la  prova  udifti 

Dell'innocenza  tua. 
Suf.      Ma  il  ciel 
An.     Non  parla  . 

Eie     Oh  figlia!  

Suf      Ah  genitor,  fe  reo 

EN  quefto  cuor,  faccia  davanti  a  voi 

La  iua  vendetta  il  ciel . 
An.     Troppi  prodigi 

Si  vorreber  dal  ciel  ;  fon  molti  i  rei.  (i) 
Suf.      Ah  traditore,  il  cielo 

Non  provocar.  Forfè  la  volta  è  quefta, 

Che  il  prodigio  farà  fulla  tua  tefta. 
An.     Da  te  fra  poco ,  o  donna , 

Comincierà  frattanto . 
Suf.      Oh  Dio  ! 
An.      Altro  ti  refte.  a  dir? 
Suf     Ben  molto 

Io  deggio  dire  ancor.  Popolo  udite, 

Innocente  fon  io.  Son  quegli  i  rei. 

Quelli  nel  mio  giardino 

Penetraron  nafeofti ,  e  allorché  fola 

Tranquilla  ripofava,  entrambi  amore 

Chiefero  a  me  . 
An.  Maligna, 

T'  accheta .... 
Suf     No:  voglio  parlare  anch'io. 

L*  unico  quefto  ila 

Innocente  piacer  d'un  infelice. 


Deridendola* 
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10  li  (gridai;  effi  m'ordirò  allora 
La  calunniofa  accufa  >  e  minacciaro 
Efporla  a  voi  ;  ma  nel  vedermi  il  cuore 
Fido  e  collante  al  mio  conforte.  Ah  troppo 
Miìero  Gioachin  i 

Mor.     (  Mi  fa  pietà  !  ) 

Suf.      Crudeli  ! 

Voi  mi  dicefte  allor  3  che  folo  ad  arte 

Il -tentativo  avventurai^  affine 

Di  far  noto  ai  maligni  il  mio  candore  : 

11  giudo  premio  è  quello , 

Che  ferbafle  a  una  mifera  innocente  ? 
Ah!  il  voììro  cuore  ifteffo 
Vi  fuggerifca  il  ver.  Davanti  a  voi*  (i) 
O  giudici,  protrata  3 ■ 
Ecco  a  bagnarvi  i  pie  col  pianto  fuo 
La  più  infelice  fra  le  donne  3  e  tale 
Sol  perchè  voi  la  fate  ; 
Deh  vi  muova  a  pietade  il  mio  dolore. 
Pietà  del  genitore  , 
Del  conforte  3  di  me  3  de3  figli  miei  : 
Della  mia  vita  >  no  y  che  non  faprei 
Vivere  fra  il  roffor  di  tanta  infamia. 
Morrò  3  fe  lo  volete ,  e  falda  ancora 
La  morte  incontrerò  .  Solo  da  voi 
Svelisi  il  ver  .  Salvate  3 
Voi  ftelìì  pur .  Ma  per  pietà  lo  chiedo 
Pria  che  efeguita  ila 
Sopra  il  mio  capo  la  fatai  fentenza, 
Rendetemi  il  candor  dell'  innocenza  • 
Mor.     (  Comincio  a  vacillar .  ) 

(i)  S'inginocchia  avanfi  i  giudici  # 

z 


3  é  ATTO 

An.     Solo  trattiene 

Il  tuo  mifero  flato  il  noftro  fdegno . 

E'  grave  y  o  donna ,  a  noi 

L'  artificiofo  tuo  parlar  ;  col  duolo 

Unifci  la  calunnia ,  e  tenti  ancora 

Sotto  il  pretefto  di  pietà  ftrappare 

V  argomento  miglior  dai  labbri  noftri . 

Tup  favellar  ,  Susanna  > 

Ti  fa  fempre  più  rea,,  e  ti  condanna. 

Suf.      Ah  crudeli!  (x)  il  roffor  di  farvi  rei 
Potrà  foffrir  che  fia 

Sparfo  un  fangue  innocente  ,  e  che  d'obbrobrio 

Le  ceneri  macchiate 

Vadano  in  preda  al  vento?  Un'infelice 

Cadente  genitor  3  lo  fpofo  >  i  figli 

Tutti  bruttati  d5  un  infamia  eterna  ? 

Popolo  d' Ifrael ,  nè  fia  che  alcuno 

Senta  pietà  di  me?  Deh!  lo  credete 

Al  mio  duplo  3  al  mio  pianto  3 

Innocente  fon  io  ,  Sono  mendaci 

I  detti  loro  .  .  . , 
An,      Eh  taci  \ 

Son  ftanco  di  foffrir  ;  dicefti  affai .  (2) 
Suf.      Giuftizia  almeno. 
An,      Al  nuovo  Sol  T  avrai . 

Andremo  entrambi  al  Re3  perchè  conceda 

Un  carcere  alla  rea. 

Guardie ,  fia  voftra  cura , 

Che  cuftodita  intanto 

Di  qua  non  parta.  Andiamo  (3). 

(1)  Si  a^a.  (2)  Si  aliano  tutti. 

{))  Partono  i  vtechi  e  l popolo ,  e  rejlano  le  guardie. 


SECONDO  37 
Eie.      A  quefto  adunque 

Punto  fatale  3  o  cielo  , 

Serbarti  i  giorni  miei .  Mifero  Elda  I 

Ingratiffima  figlia  !  Il  mio  dolore 

Neil'  infelice  ftato  mio  tu  fei  ! 

Che  far  di  più  potei  > 

Perchè  faggia  tu  foffi  ?  Il  frutto  è  quefto 

Delle  mie  cure  >  ingrata  1 
Suf.      Ah  genitore 

Con  quefti  amari  accenti 

Il  cuor  trafiggi  a  un  infelice  oppreffa  ! 

Credi ,  fono  innocente 
Eie.  Ah  non  refifto 

A  tanto  duol .  Vado  crudele  y  e  forfè 

Prima  che  fpiri  tu  Y  anima  impura 

Udrai  la  mia  fventura. 
Suf      Ah  padre  ....  Afpetta  .... 
Eie.     Togliti  agli  occhi  miei  ;  quel  facro  nome 

Non  proferir  mai  più,  roffore  io  fento 

D'  efferti  padre  .  Io  vado  , 

Vado  a  morir  lungi  da  te>  tu  fei, 

Che  fpietata  m5  uccidi .  Oh  gixifto  Iddio 

Qual  v  ha  cordoglio  y  che  fia  uguale  al  mio  !  (i) 

SCENA  IX 

Sufanna  e  Gioachino 

Suf  Fermati  per  pietà ...  Più  non  lo  redo ...  (2) 

Oimè  !  . . .  (3) 
Già.     Tardi  arroflifei 


(1)  Parte .  (2)  Seguendo  il  padre. 

(3)  V oliandosi  s'incontra  inafyettatamente  inGioa 
chino . 


§  A  X  T  O 

Femmina  ingrata! 

uf.     Oh  Dio  ! 

Spofo  ,  fignor  j,  nel  rimirarti  il  cuore 

Mi  li  gelò  nel  fen  ;  fuggì  lo  fguardo 

L'incontro  del  tuo  volto  \  e  tutta  io  tremo 

Confufa  innanzi  a  te ,  non  che  il  ribrezzo 

Di  fallo  alcun  mi  faccia  orror  >  che  pura 

E  quell'anima  mia.  Ma  nel  turbato 

Seren  della  tua  fronte  ,  io  ben  ravvifo 

L3  agitato  tuo  cor  ,  la  tenerezza  , 

Il  roiìbr,  la  pietà  ,  lo  fdegno,  e  tanti 

Tra  lor  contrari  affetti  , 

Che  ti  lquarciano  il  fen.  Tutta  mifuro 

La  fmania  del  tuo  cuore 

Dalia  mia  confufion  ,  dal  mio  dolore . 

io.     Donna  infedele  ,  invano 

Con  gli  accenti  pietofi  ,  e  col  tuo  pianto 

Tenti  le  vie  del  cuor,  pur  troppo  un  giorno 

Puron  quefti  per  me  funefti  incanti . 

Dì,  che  ti  feci,  onde  in  mercè  doveffi 

Riportare  il  roffor  di  tanta  ingiuria  ? 

Qual  più  fido  di  me  ?  Quai  non  ti  diedi 

Prove  d' amor  ,  d5  tenerezza  ,  ingrata  ì 

E  tu  copri  cT  infamia ,  oh  Dio  ,  crudele , 

Lo  fpofo  tuo  fedele  ! 

Sì  nera  macchia  ai  figli 

Rinfacceranno  ancor  f  età  future  5 

Dai  figli  nei  nipoti 

In  retaggio  n'  andrà ,  fempre  funefta 

Memoria  d3  ignominia  a  lor  forai . 

Ah  non  fi  foffer  mai 

Incontrati  coi  tuoi  quefti  occhi  miei  l 

Ridotto  or  non  farei 


SECONDO  39 
Per  il  roffor  del  nero  tuo  trafcorfo 
A  chieder  dalla  morte  il  mio  foccorfo  . 

Suf.      (Dio,  che  mi  vedi  il  cuore  in  che  peccai* 
On4e  tante  {Venture  io  meritai!)  (i) 

Gio.      Ma  feriti .  A  te  il  fuppiizio 

Fora  un  lieve  caftigo-,  il  primo  sfogo 

Della  vendetta  mia  vo*  che  cominci 

Dal  complice  maligno .  Ai  tuo  cofpctto 

W  trafiggerli  il  feno , 

Vo*  fpalancarli  il  petto, 

Le  vifcere  ftrapparli,  il  cuor  co*  denti 

Quel  nero  cuor  vo'  lacerarli  a  brani  , 

Poi  queir  acciaro  ifteffo 

Lordo  del  fangue  fuo 

L'immergerò  nel  tuo.  Mifchiate  infieme 

L' anime  impure  andran  nel  fangue  fpente  • 

Dimmi  y  parla  ,  chi  fu  ? 

Suf.      Sono  innocente  . 

Gio.      Il  reo  mi  fvela  ì 

Suf.      E  come  ,  oh  Dio  ! 

Il  reo  fvelar  a  fe  non  fon  rea  pur  io  ! 

Gio.      Non  vuoi  parlare  ?  Afpetta  .  (z) 

Suf.      Mio  Dio,  pur  cara  a  voi 

Ex  l'innocenza  mia.  Ma  un  guardo  adeffb, 
Un  guardo  di  clemenza  a  me  girate  ; 
La  virtude  è  in  periglio  ;  il  frale  umano 
Cede  fe  noi  reggete,  in  feno  io  fento 
Far  guerra  al  cuore  i  contumaci  affetti . 
Voi ,  che  Giufeppe  dalle  mani  inerme 
Saìvafte  dei  fratelli ,  e  che  rendette 
Forte  Davidde ,  onde  a  Golia  die  morte , 


(i)  Da  fe  .        (i)  Va  via . 


4 


40  ATTO 

Soccorretemi  yoì  .  Se  meco  /5ete 
Congiuri  il  mondo  pure  al  mio  tormento 
Umil  lo  {offrirò.,  ma  non  pavento  . 

Gw.      Guarda  . .  .  .  (i) 

Suf.      Ah  figli ....  (2) 

Gio.     Ti  feofta.  In  lor  ravvifa 

Il  rimorfo  più  barbaro  e  funefto 
Dei  tradimenti  tuoi .  Queft'  innocenti 
Vittime  fon  della  tua  colpa .   Ad  effi 
Meglio  è  il  morir,  che  in  un'infamia  eterna 
Viver  penofi  i  dì.  Vedi  l'acciaro,  (5) 
Sugli  occhi  tuoi ....  (4) 

Suf.      Pria  mi  trapaffa  il  feno. 

Gio.      O  il  complice  m'accufa  3  o  eh3  io  li  fveno.  (5) 

Suf.      Spofo  .  Oh  Dio  !  Credi ...  Io  fon  . . . 

Gio.     Guarda  fe  mente 

Il  labbro  tuo  fu  lor ....  (6) 

Suf.      Sono  innocente. 

Gio.     Dunque  ollinata  ancor  .... 

Suf.      Sentimi  almeno  .... 

Gio.      Non  t'  appreffar  y  li  fveno  .  (7) 

Ma  pria  per  tuo  rofTor  y  fappi  eh'  è  noto 
A  me  il  fellon ,  che  tanto  ofar  poteo . 

Suf.      Spofo  t' inganni  . .  .  • 

Gio.      Il  fo>  Daniello  è  il  reo  . 

Suf     Daniello  ?  oh  ciel  ! 

Gio.      Sì  che  il  fofpetto  in  feno 

Mi  nacque  fin  d'  allor  che  in  mille  guife. 

(1)  Toma  con  i  due  piccoli  figli* 

(2)  Andandogli  incontro .     (3)  Leya  lo  fi  ile r, 
(4)  Figurando  di  ferire  i  figli  .      (>*)  Come  fopra  » 
(6)  Come  fopra.        (7)  Come  J opra. ... 


SEC  ONDO  41 

Tu  il  difendevi  a  me  •  Che  non  dicevi 

A  fuo  favor  3  perche  io  credeffi  in  lui 

Un  Profeta  d'Iddio?  Con  quale  ardire 

Chiefe  F  indegno  a  me  di  favellarti  ? 

Il  tradimento  ordir  forfè  volea 

Sugi'  occhi  miei .  Mifero  me  !  Comprendo 

La  renitenza  tua ,  qualor  queft'  oggi 

Pietofo  a'  mali  tuoi 

T'  intimai  di  partir  ;  fino  d'  allora 

Era  già  fiffo  in  cuore  il  gran  misfatto'. 

Quefti  è  il  giovin  fellon,  che  colla  fuga 

Dei  giudici  poteo  celarli  al  guardo  j 

Ma  invan  potrà  fottrarli 

Al  difperato  mio  furor  :  frattanto 

La  vendetta  cominci  ....  (1) 

Suf.      Afpetta  almeno  

Gio.     Non  tJ  appreffar  ,  li  fveno  .  (2) 
Suf     Spofo  ,  che  ad  onta  ancora  (3) 
Delle  fventure  mie,  caro  mi  fei , 
Se  mai  le  leggi  offelì 

Del  mio  facro  dover;  fe  il  cuor,  la  mente 

Arfer  d'impura  fiamma,  i  giorni  miei 

Cellino  adeffo  .  Il  cielo  , 

Lo  fpero  sì ,  ti  farà  noto  un  giorno 

Il  candor  del  mio  cuore,  e  forfè  invano 

T' increfeerà  d'avermi  detto  infida. 

Che  fe  pur  rea  mi  vuoi ,  volgi  quel  ferro 

Contro  di  me .  Ma  i  figli 

Salvagli  per  pietà ,  rifpetta  in  loro 

L' innocenza  e  F  età .   Li  diede  il  cielo , 


(1)  Come  fopra  * 
(3)  ^inginocchia: 


(1)  Come  fopra  . 


2  ATTO 

Li  tolga  ei  fol .    Qual  prò  fentir  ■  potrefti 
In  sì  crudele  eccidio  ?  E'  pur  tuo  fangue 
Quello  ,  che  fcorre  lor  entro  le  vene  . 
Quell'innocente  cuor ,  che  vuoi  piagare 
E1  pur  tuo ,  Gioachin.  Come  potrefti 
Intrepido  vibrarli  il  ferro  in  feno  , 
Spruzzarti  il  volto  del  lor  fangue,  e  al  colpo 
Mirar  cadere  gì*  innocenti  al  fuolo  ì 
Come  vederli >  oh  Dio,  alla  ferita 
Stender  le  mani  pargolette  ,  quafi 
:  Per  porgerli  riftoro  !  e  dirti  :  padre 
Perchè  tanto  rigor?  A  ciglio  afciutto 
Veder  potresti  l'agonie  penose, 
E  gli  ultimi  del  cuor  impeti ,  udire 
Gli  affanno!!  refpiri , 
E  i  lamenti  ,  e  le  fmanic ,  e  i  violenti 
Profondi  lor  fofpiri  ; 
Mirarli  impallidir  le  frefche  rofe 
Delle  tenere  guance,  inumidite 
Di  un  gelido  fudor  le  belle  fronti, 

-    Sparuto  il  ciglio  >  inorriditi  i  lumi  , 
Torcere  i  guardi  >  e  balbettare  a  ftento 
Col  moribondo  labbro:  aiuto,  o  padre. 

io.      Taci  non  più.  Degni  di. miglior  madre 
Teneri  pargoletti  a  voi  perdono. 
Ma  tu  del  mio  roffore 
Trilla  cagione  il  complice  mi  fvela  . 

vf.      Spofo  y  innocente  fon  . 

io.     Parla ,  o  ti  fveno  (i)  . 

if.      (2)  Eccoti  aperto  il  feno  ; 

Se  creder  non  mi  vuoi  paffami  il  cuore 

(1)  Figurando  di  volerla  ferire  •    (2)  Si  al^a; 


SECONDO  43 

Crudel  !  coraggio  ho  in  petto 
Da  refiftere  al  colpo  . 
Vibra  quel  ferro  colla  mano  ifteflTa3 
Che  mi  abbracciava  un  dì.  Come?  Dubbiofo 
Tieni  la  man  fofpefa?  Inerme  io  fono 
Non  dubitar  ferifci  .  E  ancor  trattieni 
Il  colpo  atroce?  (i)  A  me  quel  ferro.  Offerva 
Se  fa  morir  la  tua  conforte  .  (2) 
Gio.      Ferma , 

Troppo  ri  andria  fuperba 
U  infedel  ombra  tua  fe  alla  tua  mano 
Doveffe  il  facrifizio  >  e  gloria  allora 
Saria  la  morte ,  e  non  caftigo.  (3)  Il  monda 
Sappia  che  per  mia  man  cadérti  eftinta 
In  pena  del  tuo  fallo  ,  e  che  in  vendetta 
Dell3  offefo  onor  mio  fugli  occhi  tuoi 
Da  quella  man  trafitto  il  reo  fellone  > 
L3  empio  Daniel  morio  .... 

SCENA  X 

Daniello  e  detti 

i^m.lSTòj  che  innocenti  liam  Sufanna  ed  io. 
Gio.     Come?  Ed  ardifci  ancora 

D'infultarmi  fellon  ?  Rendimi  il  ferro  * 

Che  r  anima  li  pafli .  (4) 
Suf.      Invan  lo  chiedi  3 

Pria  in  quefto  fen  Y  immergerò . 

(1)  Leva  lo  file  di  mano  a  Gioachino. 
(1)  Figurando  di  colpirfi . 

(3)  Viene  Daniello  dall'  altra  parte  della  fcenz, 
non  0 (ferrato  .    (4)  A  Sufanna  * 


44  A  *  r  o 

Gio.     Mei  rendi 

O  il  mio  furor  fopra  dì  te  non  freno  . 

Sufi.     Non  t' appreffar,  mi  fveno  .  (i) 

Dan.    Quel  ferro  a  me  .  (2)  Non  dubitar;  Daniello 
Empio  non  e,  ne  vile.  Offerva.  (3)  Ai  foli 
Bruti  die  la  natura  per  linguaggio 
Le  zampe ,  i  denti >  i  roftri  e  i  feri  artigli, 
E  regolan  con  quelli  i  lor  configli . 
Ma  il  Ciel  pietofo  air  uomo 
Die  T  intelletto  e  la  favella  :  Y  uno 
Dà  la  norma  ai  penfiier,  Y  altra  gli  efpone. 
Come  puoi  Gioachino 
Dubitare  di  me  ?  Con  qual  ragione  ? 
E  fe  pur  nutrì  in  cuore  il  reo  fofpetto 
Parla  3  lo  poni  in  chiaro, 
E  poi  contro  di  me  ftringi  f  acciaro . 
Dimmi  ,  la  tua  IVentura 
Non  ti  predissi  io  già  ?  Che  mai  non  feci 
Per  prevenir  Susanna,  e  tu  il  vietasti? 
Se  in  cuore  ordito  avessi  il  gran  delitto 
Come  affacciarmi  a  te  ?  Come  svelarti 
Fin  d'  allora  in  gran  parte  il  tuo  dettino  ? 
Uomo  che  afpira  a  un  tradimento  indegno 
Tace  gelofo ,  che  un  incauto  accento 
Potfia  forse  feoprire  il  reo  difegno  . 
In  questo  punto  ancora 
Chiedeva  a  Elcia  di  favellarti ,  e  entrambi 
Fiffammo  di  efpugnar  la  tua  coftanza . 
Anche  più  ti  dirò  ;  la  nera  accufa 
Dei  giudici  è  fallace ,  il  gran  delitto  . 

il)  Figurando  di  colpirsi. 

(1)  Leva  le  Jlile  a  Sufanna .  (3)  L9  getta  via. 


PRIMO  45 

Eflì  ordirò  nel  cuore  ;  effi  fcherniti 
Chiedon  la  morte  fua  per  lor  vendetta. 
Ma  averla  non  potran-,  provido  Iddio 
Vuole  il  giufto  fommefcj 
Ma  non  lo  foffre  oppreffo  . 
Udirti  3  o  Gioachino  i  detti  miei  ; 
GÌ*  abbi  prefenti  al  cuor ,  conofcerai 
Che  veri  fon ,  che  invano  io  non  parlai  • 
Donna ,  coraggio  ;  i  giorni  noftri  fono 
Una  ferie  di  pene  >  e  guai  a  quegli 
Che  tranquillo  ripofa  in  mezzo  agi'  agi . 
Soffri;  fi  fa  perfetta 
La  virtù  nei  travagli  ;  illanguidifce 
Neil1  ozio  della  quiete  \  affligge  Iddio 
Sol  per  farci  più  cari  agi5  occhi  fuoi  ; 
In  lui  confida 3  e  non  penfare  al  poi.  (1) 

SCENA  XI 

Sufanna  ,  Gioachino  penjierofo  y  poi  Anania 
e  Mordocheo 

Gio.  (Eppur  qualora  ei  parla  ad  onta  mia 

Mi  trafiggono  il  cuore  i  detti  fuoi . 

FofTe  ver  che  innocente..  Ah  come  mai!..)  (2} 
Suf      (  Parla  fra  fe  lo  fpofo  \  il  cuor  Daniello 

Forfè  li  fcoffe.)  (3) 
Gio.      (I  giudici  dell'anno 

Una  calunnia  ordir  ? . . .  Ella  lo  afferma  . . . 

Daniello  Y  afficura  Effi.  all'  incontro 

Giuran  V  accufa  . . .  Alcun  certo  m'inganna} 

Ma  chi  di  lor  ?..  )  Sufanna 


(1)  Parte  .        (*)  Da  fc  .        ())■  Da  fe  . 
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Seppur  caro  ti  fon  ,  fe  mai  mi  amarti 

Deh  per  pietade  in  quefte 

Eftreme  di  tua  vita  ore  languenti 

Il  ver  mi  fcuopri .... 
An.      Ecco  la  rea.,  cuftodi  > 

In  catene  fi  ftringa  3  e  al  deftinato 

Carcere  fi  conduca,  (i) 
Gio.     Oh  Dio  !  Fermate  . 
Mor.     (Allontaniam  coftui.)  (2) 
Art.      Gravofo  è  a  noi 

V  accidente  funefto  :  ah  Gioachino 

Sa  il  ciel  quanto  ci  pefa 

Il  tuo  fiero  cordoglio . 
Gio.      Anche  un  momento 

Lanciatemi  con  lei . 
Art.      Non  è  permeilo 

Che  più  qua  fi  trattenga  :  il  Sole  ornai 

Giunfe  all'  occafo  .  Olà  cuftodi ,  adeflb 

Al  carcere  la  rea . 
Gio.     Crudeli  ! . . . . 
Suf.      Ah  fpofo  ! . . .  (3) 

Gio.     Lafciate  la  conforte  (4) 

Ari.      Invan  lo  fperi . 

Guardie  a  coftui  fi  vieti 

1/  inoltrarli  di  qua  .  Rimanti  in  pace  .  (5) 
Gio*     Anania  . .  Mordocheo  . .  cuftodi . .  alcuno 

Rendetemi  la  fpofa . . . .  a  chi  ragiono? 

(1)  Le  Guardie  mettono  le  catene  a  Susanna  . 

(2)  Viano  a  Anania .  (3)  In  atto  che  vien  condotta  via. 
{4)  In  atto  di  feguirla.  (5)  Le  guardie  impedirono 

a  Gioachino  di  feguir  Suf  ama  x  e  partono 
i  vecchi  . 


SECONDO  47 

Ne  la  poflb  feguir  .  . .  .  Ah  l'infelice 
Al  carcere  s' appreffa .  Oh  Dio!  che  pena, 
Quale  fmania  ho  nel  feno!  Io  non  ravvifo 
S'è  furore 3  o  pietà.  Straziarmi  io  fento 
In  mille  pani  il  cuore  .  Ah  giudo  cielo 
Se  in  me  fai  riunite 
FofTer  le  colpe  tnfiem  di  mille  rei 
Qual  più  fiero  marti*  foffrir  dovrei  ì  (i) 

(i)  Parte* 


FINE  DELL'  ATTO  SECONDO . 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA 
Carcere 
Sufama  fola 

Signor  3  qual  fiera  c  quefta 

Guifa  di  tormentarmi  ?  E  farà  vero , 

Che  quefta  volta  la  malizia  fpieghi 

Suir  innocenza  oppreffa  il  reo  veflìllo  ì 

In  fembiante  di  rea3 

Or  dunque  mi  vedran  condotta  a  morte 

Le  vie  di  Babilonia  >  e  quale  infame 

Ciafcun  moftrarmi  a  dito  in  bieco  fguardo  ? 

Il  nome  mio  macchiato 

Ai  pofteri  n'andrà  trifto  foggetto 

Di  obbrobrio  e  di  roffor  ?  Morir  degg  io 

In  odio  al  genitore  e  al  caro  fpofo? 

Miferi  !  In  quali  affanni  3 

Me  li  figuro  oppreffi!  Ah  quanto  a  loro 

Riufcirà  funefto 

Queft'  infelice  di  !  Ben  lo  prevedo 
Ogni  grido  del  popolo  commoffo , 
Sarà  un  colpo  crudele  che  nel  più  vivo 
Li  pafferà  del  cuor .  Con  qual  coraggio 
Moftrar  la  fronte  di  roffor  vergata  ? 
E  i  figli  ;  ah  cari  figli  !  Affai  per  tempo 
Cominciafte  a  provar  tutto  il  rigore 
Delle  trifte  vicende  . 
Figli  *  padre  3  conforte  oggetti  un  tempo 
Di  piacer  j  di  contento ,  ora  mi  fiete 
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Larve  funefte  3  orridi  fpettri  .  Oh  Dio  ! 
Nè  vi  farà  per  me  fcampo  3  foccorfo , 
Pietà y  conforto?  Io  non  vi  chiedo  in  dono 
Quella  mia  vita  y  no  ;  ma  fol  fi  fcopra 
L' innocente  mio  cuore  >  e  poi  fi  mora . 
Troppo  ,  ah  troppo  mi  pefa 
Il  folo  comparir  di  avervi  offefa.  (i) 
Aimè  !  tutto  è  perduto .   Aprirfi  io  lento 
Quelle  porte  ferali  .  Ecco  il  momento 
Terribile  al  mio  cuor  > . .  GY  empi  miniftri . . . 
Già  fi  appreffano  a  me  .  . .  Le  grida  afcolto  .  . . 
Infedele  chiamarmi .  . .  Infame  .  . .  Impura  . .  . 
Muori  per  tuo  roffor . . .  Ecco  il  gran  colpo . .  • 
Mifero  genitor  ! . . .  Spofo  infelice  ! . .  . 
Qual  fmania  è  quella?...  Ah  cielo,  io  non 
credea , 

ChJ  orrida  sì  foffe  la  morte  ! . .  .  Io  tremo  . . . 
Palpita  il  cuore ...  In  petto 
Affogano  i  fofpiri ...  E  nelle  vene 
Gelido ...  Il  fangue  fcorre .... 
Mancar  ....  mi  fento  . . .  Aimè  !  . . .  chi  mi 
foccorre!  (2) 

SCENA  II 
Anania ,  Mordocheo  e  detta 

An.  Sufanna  ? .  .  .  Oh  cielo  ! 

Mor.     Il  duol  l'ha  oppreffa.  Ah  troppo 
Anania  r  attriftammo  ;  invan  tentiamo 
Quel  cuor  collante  3  lo  vedrai  per  prova. 

(1)  Si  f ente  romore  alle  porte  della  carcere . 

(2)  Si  fviene  ♦ 

d 
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An.      Anzi  la  doglia  fua  tanto  mi  e  grata, 

Quanto  profonda  più,  che  un  mal  temuto 
Piega  il  volere  ad  abbracciar  lo  fcampo. 
Placido  il  volto  fe  li  moftri.  Andiamo,  (1) 
Sorgi  Sufanna,  il  tuo  dolor  conforta; 
Sollevati,  che  e  giunto 
Di  tua  falvezza  il  punto . 

Suf     Vengo  . . .  Alla  morte  . . .  Aimc  !  . . .  (2) 

An.      No  ,  non  morrai  ; 

Ecco  il  foccorfo  tuo,  fai  va  farai. 

Suf      Ah  ciel!...  (3) 

An.      Perchè  ti  turbi  ? 

Suf      E  non  vi  bafta,  ingrati,  avermi  tolta 

L'innocenza  e  la  vita,  ancor  fi  viene 

Nel  carcere  a  infultarmi  ? 
An.      Ah  no  :  t*  inganni . 

Affai  diverfo  abbiamo 

Da  qual  lo  credi  il  cuor.  Tanta  fentiamo 

Di  te  pietà,  che  volontari  entrambi 

Lo  fcampo  ti  porti  am . 
Suf     Se  tal  pur  fia 

Voftro  penfiero ,  al  popolo  fvelate 

Il  candor  di  quefF  alma . 
An.     Odi  Sufanna  .  L' onor  tuo  macchiato 

E'  folle  imprefa  ornai 

Renderlo  puro  a  te,  qual  era  un  giorno. 
Suf     Voftro  maligno  cuore  al  popol  tuttp 

Accufate  voi  fteffi . 
An.      EN  ver;  ma  poi 

(1)  Si  apprejfano  a  Sufanna. 
(1)  Fra  fe  non  vedendo  i  vecchi . 
{})  Si  a\a  allegra  >  e  incontrataji  nei  vecchi  fi 
turba  >  e  torna  indietro. 


TERZO  j  i 

Chi  crederebbe  a  noi  ? 

Quel  labbro  3  che  una  volta  fu  mendace 

Non  merita  più  fe  .   Nel  dubbio  ifteffo 

Saria  l'accufa^  e  la  difefa  inficine. 

Noi  fpargeremmo  il  fangue^ 

Che  tal  torà  parlando  il  deftin  noftro  . 

Ma  quello  fangue,  o  cara3 

Non  lava  la  tua  macchia .  E  quale  adunque 

Infelice  conforto  aver  potrefti  r 

Dalla  morte  di  noi?  Sufanna  prendi 

Il  pietofo  deftin ,  che  ti  additiamo  * 

V  innocenza  c  perduta  ;  invano  fperi 

Acquiftarla  mai  più .  Solo  ti  refta 

La  vita  da  fcampar-,  falva  almen  quella  ^ 

Il  mezzo  ti  additiam.  Dai  cenni  npftri 

Dipendono  le  guardie  .  Inoffervata  > 

Pria  che  l'oriente  il  Sol  coi  raggi  indori 

Vieni  y  ed  occulta  fotto  il  noftro  tetto 

Fino  alla  notte  rimarrai  ;  dipoi 

Agevol  ti  farà  da  quefte  murai 

Volger  ficura  il  pie  ,  Vieni  >  Y  aurora 

Già  forta  è  in  ciel  ;  ogni  maggior  dimora 

Perigliofa  è  p$r  tutti  3  alcun  fofpetto 

Concepirli  potria , 

Suf.     Dicefti  ì 

An.      Ho  detto . 

Suf.  E  di  viltà  Sufanna 

Vuoili  tentar  ?  T  inganni .  Io  con  la  fuga 

Render  vera  f  accufa  a  e  farmi  rea  ? 

Ah  fi  vada  alla  morte ,  e  tutto  il  fangue 

Spargali  pure  ;  ma  non  fia  mai  vero  > 

Ch'io  air opprelTion  congiuri 

Dell'  in»Qceuza  mia  ♦  E1&  è  del  «telo 
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Il  più  nobile  dono;  alcun  diritto 

Non  ha  l'uomo  fu  lei.  Se  alcun  prepone 

A  quella  i  giorni  fuoi ,  merta  che  {tempio 

Il  ciel  ne  faccia;  è  un  traditore 3  è  un  empio, 

Dite  y  che  far  potrei 

Senza  onor  >  fenza  nome  ^ 

Raminga  >  abbandonata  3  in  odio  al  cielo  ^ 

Agli  uomini ,  a  me  fteffa  ?  Infra  le  felve 

Abitar  colle  belve  ?  E  far  comune 

Con  l'or  la  forte  mia?  Troppo  funefta 

Sana  la  vita  a  me .  Perdafi  pure  ; 

Ma  fra  le  mie  feiagure  il  fol  contento  A 

Tolto  non  fiami  di  faper,  che  il  mio 

Spirto  voli  innocente  ip.  feno  a  Dio  • 

'An.      (  Che  duro  cuore  !  ) 

Mor.     Ma  che  far  potremmo 
Per  la  falvezza  tua? 

Suf.      Ambi  n'  andate  y 

E  al  popol  y*  accufate. 

Mcr.     E  poi  qual  prò  ì 

Cuf.      Non  paventate .  Il  refto 
Lafcifi'in  cura  al  cielo. 

Mor.     (La  vita  noftra  pagherebbe  il  zelo.) 

An*      (Deludali.,  e  mi  fiegui . )  (i)  Or  vedi,o 
donila  y 

Quanto  vogliamo  far  per  tua  falvezza . 
Se  avida  fei  del  fàngue  noftro,  adeffo 
Il  popolo  s5  aduni  a  in  faccia  a  lui  3 
E  te  prefente  ancor  y  da  noi  fvelata 
Fia T innocenza  tua.  Quel  labbro  ifteffo, 
Che  pubblicò  Taccufa 
Paleferà  la  feufa. 
(l)  Piano  a  Mardocheo  • 


Suf      Ah  m' ingannarti 

Nel  giardino  così .  Pur  ora  hai  dettò  : 
Quel  labbro  ,  che  una  volta  fu  mendace 
Non  merita  più  (ci 

An.      Donna  mi  offendi  * 

Diffimiìe  da  quello  è  troppo  adeffo 
Lo  ftato  tuo  funefto  :  allor  di  fdegno 
Fu  violenza  ,  or  di  pietade  è  impegno 
Come  appagar  le  brame  tue?  T'offriamo 
Lo  fcampo,  e  tu  non  cedi  ,  ■ 
Ti  vogliam  fecondate  >  e  tu  non  credi  ! 

Sufi      Troppo  amate  la  vita,  onde  fofpetta 
E'  il  voltro  dir. 

An.      Sufanria  è  lieve  affai 

Quefta  perdita  a  noi  ,  fe  ne  ricevi 
La  tua  lalvezza  in  dono. 

Mot.     (Anania,  dici  il  ver?)  (i) 

An.      (  Folle  non  fono  .  )  (2) 

Suf      Ebben  dunque  adunate 
Il  popol  d' Ifrael . 

An.      Ma  tu,  ben  mio  > 

Qualche  pietade  avrai  (3) 

Della  noftra  crudel  forte  tiranna? 

Suf.      Cercatela  dal  eiel  non  da  Sufanna  * 

An*      Ma  noii  poffiam  fperar  dal  tuo  bel  cuore..  (4) 

Suf.      Che  fi  vuole  da  me? 

An.      Meno  rigore .... 

Una  mercè  amorofa ....  (5) 

Suf.      Ah  labbro  indegno  3 

Impuro,  traditore 3  il  reo  difegna 


(1)  Piano  a  Anania.  (2)  Piano  a  Mordocheo  < 
(})  Alquanto  tenero .  (4)  Come  fopra.  (5)  Come  fopra, 

? 
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Ora  difcuopro  appieno. 
Ti  detefto ,  ti  abomino ,  ti  fprezzo . 
Va  ,  non  compro  la  vita  a  quello  prezzo , 
Deggio  acquiftar  dell'  innocenza  il  nome 
Con  perderla  nel  cuor  ?  Anime  vili 
Scortatevi  da  me  •  Pietà  non  voglio  , 
Non  curo  il  voftro  aiuto  .  Io  vi  odierei 
Se  mi  falvafte  ancor,  che  le  bell'opre 
Perdono  il  lor  valore, 
Quando  è  perverfo  il  cuore . 
Deggio  morir  lo  fo;  ma  i  miei  tormenti, 
Un  colpo  fol  terminerà  fra  poco* 
Voi  però  rimarrete 
Col  rimorfo  crudel  del  reo  delitto, 
E  col  roffor  d'  uno  fchernito  amore  * 

10  porterò  alla  tomba 

L'  innocenza  del  cuore ,  e  gloriofa 
Sarò  nel  rammentar  che  vado  a  morte  9 
Perchè  fida  allo  fpofo,  io  deteftai 
Due  lordi  vecchi .... 

An.      Eh  che  ho  fofferto  affai. 

Taci ,  donna  loquace ,  ed  or  la  forz£ 
Faccia  {opra  di  te  quel- che  l'affetto 
Efiger  non  potè . 

Suf.     Come?  Potrefte 

Infultar  nella  carcere ,  crudeli , 

Un'  infelice  oppreffa ,  a  cui  da  quelli 

Barbari  lacci  è  tolto 

11  dritto  ancor  della  difefa? 
An.      Il  folle 

Tuo  rampognare  è  vano.  Io  non  t'afcolt®* 
Renditi  ornai . 
Suf.     Nò  ,  perderò  la  vita . 
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Chi  mi  difende  ?  Ola  cuftodi  ait£ .  (i) 
An.      Taci . 

Suf.     Non  lo  fperar  .  In  mia  difefa 
Guardie  accorrete  .  (2) 

An.      Olà.  (3) 

Mor.    (Cielo  ,  coftoro 

Ci  fcuopriffero  forfè  .  )  (4) 

An.      A  lei  cuftodi  , 

Si  raddoppino  i  lacci  .  Ella  volea 

Tentar  la  fuga,  e  l'impedimmo  a  ftento, 

Suf      Ah  mentitor  ! .  . . . 

An.      T'accheta.  EY  ornai  vicina 

L'  ora  del  tuo  deftin  .  Là  nella  loggia 
Del  gran  coniglio  fi  conduca,  intanto 
Che  il  popolo  fi  aduni.  (A*  tuoi  voleri 
Appieno  arride  il  ciel ,  paga  farai  ; 
Chiederti  di  morir?  La  morte  avrai.)  (j) 

Mor.     (Non  dolerti  di  noi,  donna  crudele, 

Contro  il  tuo  cuor  volgi  le  tue  querele .  )  (6) 

SCENA  III 

Sufanna  fola 

Cjuardie  il  funefto  ufficio 

Differite  un  momento,  ah  non  fi  neghi 
Quefto  brieve  conforto  a  un'infelice. 
Signore ,  ornai  non  lice 
Lufingarmi  di  più .  Fra  tanti  affanni 
Un  raggio  di  fperanza  a  me  non  refta. 

(1)  Grida  .    (2)  Come  fopra  .     (3)  Grida  anche 
Anania  ,  e  vengono  le  guardie  .  (4)  Da  fe  * 
(5)  Piano  a  Sufanna  e  fané .  (6)  Come  fopra  e  parte* 
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ATTO 
Io  confidai  nell5  uomo  5  e  m  ingannai  > 
Non  mi  afcoltafte  voi  >  febben  pregai . 
Occulti  fou  voftri  giudizi  eterni  , 
Più  li  rintraccio s  e  Tempre  più  gì' ignoro*, 
Quefto  è  il  voftro  volere  3  ed  io  f  adoro  . 
Dei  giudici  Taccufa 

Non  mi  amareggia  il  cuor;  ma  fe3  mio  Dio  5 

D5  altra  colpa  Èia  rea  queft'  alma  mia  ^ 

Deh  la  vo'ftra  pietà  con  quefto  pianto 

Tolga  le  macchie  >  talché  pura  e  netta , 

Qual  me  la  defte  un  di  torni  perfetta  . 

Or  nel  fatai  momento  3 

Voi  mi  reggete  il  cuor;  non  fìa3  che  il  frutto 

Della  coftanza  fua  tutto  fi  perda 

Neil3  ultim*  ora  dei  tormenti  fuoi  * 

Mio  Dio,  foccorfo3  io  l'abbandono  a  voi  - 

Un  raggio  di  pietà  fopra  lo  fpofo3 

Sul  genitor  y  fu  i  figli  ;  ah  voi  temprate 

U  affannofe  lor  pene  ;  effi  già  furo 

Dono  di  voftra  man;  fe  li  togliete 

Cuftoditeli  voi .  Fate  che  veda 

Ifrael  quefto  di  rinnovellata 

La  coftanza  d3  Abram  ne3  petti  loro . 

Scortimi  i  palli  3  e  il  cuore 

La  virtude  d' Ifacco  al  grande  ufficio  : 

La  vittima  c  già  pronta  al  facrificio  . 

Eccomi  a  voi  cuftodi .  Ah  voi  piangete? 

Frenate  la  pietade  ;  è  tempo  adeffo 

Di  coraggio  e  d3  ardir  ;  T  ufficio  voftrs 

Efeguite  fu  me;  nuove  catene  (i) 

Aggiungetemi  pur;  tutte  le  pene 

i)  Le  guardie  li  pongono  nuove  catene  < 
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Termìneran  fra  poco  .  In  tanti  guai 
Una  pena  di  più  3  che  cofa  e  mai?  (i) 

SCENA  IV 

Gabinetto  in  cafa  di  Gioachino 

Gioachino  con  una  ta^a  in  mano  y  Elcia  > 
che  vuol  torgliela  . 

Eie.  Nò  :  Gioachin  .  (2) 

Gio.      Mi  lafcia  Elcia.  Fia  quefto 
Il  pietofo  rimedio  ai  mali  miei  . 

Eie.     Non  farà  ver,,  che  di  tua  mano  appretti 
Nel  licore  letale  a  te  la  morte  . 
Lafcia  la  tazza.  (3) 

Gio.     Invan  lo  fperi .  . .  Oh  forte  !  (4) 

Eie.     Vada  a  terra  il  velen .  (j) 

Gio.     Tu  ancora ,  Elcia  3 

Congiuri  al  mio  tormento?  E  in  cuor  non  fenti 
U  anima  lacerarti  ?  Eppur  liei  padre  3 
vSpofo  fon  io  ;  e  con  afeiutte  ciglia  > 
Io  perderò  la  fpofa  3  e  tu  la  figlia  ? 

Eie.     Ah  Gioachin  >  fe  mi  vedetti  il  cuore 
Ti  farebbe  pietà;  tale  ho  roffore 
Del  fallo  fuo  >  che  fento 
Orror  di  me  nel  rimirarti  in  volto. 
Parmi  che  mi  rinfacci  il  don  crudele  3 
Che  in  lei  ti  feci ,  onde  fembrarti  io  deggia 

(1)  Parte  accompagnata  dalle  guardie . 

(2)  Facendoli  fof{a  per  levargli  la  ta^a . 

(3)  Come  /opra.  (4)  Elcia  li  leva  la  ta^a% 
(5)  La  getta  in  terra  ì 
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La  funefta  cagion  del  tuo  tormento . 
Tale  è  il  deftin  d*  un  genitore .  A  lui 
Sembran  farfi  comuni  i  fatti  etltrui. 

Gio.     Dunque  la  morte  a  entrambi 
Ex  il  conforto  miglior . 

Eie.     Non  mai .  La  vita 

Dono  è  d' Iddio  ;  onde  foltanto  a  lui 
Se  ne  afpetta  il  deftino .  Egli  la  diede 
Per  meritar  fra'  mali , 
Non  per  effer  felici .  Or  fe  la  togli , 
Ti  fai  ribelle  a  Dio  >  perdi  i  diritti 
A  meritare  il  ciel3  dimoftri  al  mondo 
Viltà  di  cuor  ,  che  non  poteo  da  forte 
Tollerare  i  rigor  d!  avveda  forte . 

Gio.     Non  abbiam  tutti  -,  Elda  , 
Un*  iftelTa  virtù . 

Eie.     Chiedila  a  Dio, 

Dalla  cui  giufta  man-  piovono  i  mali. 
Per  refiftere  avrai  le  forze  uguali . 

Gio.      La  tua  virtù  di  lode 

Degno  ti  fa  3  ma  non  dJ  efempio .  E  come 

Soffrir  eh'  elpofta  al  comun  guardo  >  fpiri 

De'  carnefici  in  fen  l'anima  impura 

Di  Gioachin  la  lpofa  !  Ah  che  (Ventura 

Più  crudele ,  più  barbara  >  più  atroce  , 

Non  potea  ritrovare  il  cielo  irato  3 

E  forfè,  oh  Dio,  chi  fa  s'ella  ha  peccato 

Eie.     Odimi  y  Gioachin  3  f e  è  rea  Sufanna 
Piangi  r  errore  fuo  ,  che  ben  lo  merta . 
Io  pur  teco  lo  piango,  e  quelle  noftre 
Lagrime  al  ciel  care  faran,  ma  avverti 
Non  pianger  la  fua  morte  ;  è  troppo  giù 
La  pena  ai  rei .  Lo  fteffo  Dio  punifee 


TERZO 

Chi  d'oltraggiar  fue  fante  leggi  ardifce . 

Se  la  fpofa  e  innocente ,  il  fuo  candore 

Sarà  pubblico  al  certo.  Iddio  non  vuois 

Che  ibtto  il  reo  fembiante 

D'  un  vizio  infame  la  virtù  fi  opprima . 

Chi  fa?  Vi  refta  ancora 

Debole  si ,  ma  di  fperanze  un  lume  ; 

Non  è  morta  per  anche  ,  e  non  s'inganna 

Forfè  Daniello  ....  (i) 

Gio.      Oimè  ,  muore  Sufanna  ! 

Del  popolo  commolfo  è  quefto  il  grido  ; 
Ah  dove  è  un  ferro,  ond'  io  di  volo  a  lei 
Vada  a  immergerlo  in  fen  ?  Perdona  ,  Elda, 
E^  fangue  tuo,  ma  è  mia  conforte.  O  è  rea, 
E  l'offefo  mio  onor  punir  degg'io; 
Se  innocente  farà,  de'  giorni  fuoi 
Veda  troncato  per  mia  man  lo  ftame  , 
Ma  non  abbia  il  roffor  di  morte  infame,  (i) 

Eie.     T'arreda  Gioachin  ....  Ah  più  noi  vedo* 
Corre  alla  fua  rovina,  almen  fi  fegua. 
Cielo  le  pene  mie  quando  avran  tregua  ?  (j) 

SCENA  V 

Salone  del  Configlio 

Sufanna  fra  le  guardie  ,  Popolo  Ebreo  5  che  1* 
fegue  3  Anania  e  Mordocheo 

An.  Popolo,  il  torre  al  mondo 

Un  reo  maligno  è  cofa  grata  infieme 

(i)  Sente  fi  fremito  di  gridi  popolari, 
hi)  Parte  frettolofo  .    (3)  Parte  * 


éo  ATTO 

Agl'uomini*  ed  al  cielo.  E  un  reo  dannofo 
Al  pubblico  ripofo .  Il  ciel  lo  fcuopre 
Perche  punite  lien  le  fue  mal3 opre. 
Ecco  la  rea,  che  a  voi 
Vindice  delle  colpe  Iddio  prefenta. 
Quefta  la  fè  tradì  dell'  innocente 
Suo  conforte  fedele;  Iddio >  la  legge 
Gridano  contro  lei  5  la  rea  fi  uccida. 

Suf.      (  Dio  ,  lo  fapete  voi  le  fono  infida .  ) 

Mori     (  Si  prevenga  ogni  incontro) .  Il  fuo  deftino 
Si  affretti  ali'  infelice .  In  grazia  noftra 
4 -offra  ii  rigor  d'  una  men  cruda  forte , 
Togliendola  al  roffor  di  tarda  morte . 

Suf.     (  signor  fiate  voi  meco .  ) 

An.      A  Dio  perdono 

Chiedi  de'  falli  tuoi3  mifera  donna , 

E  penitente  almeno 

Fa  die  purgati  fien  nel  tuo  fupplizio . 

SCENA  VI 

Gioachino  frettoloso  da  una  parte  con  ferro  in  mano 
contro  Sufanna  >  Daniello  frettoloso  dall'  altra  3 
che  va  incontro  a  Gioachino  e  detti  >  poi  Elda . 

Gio.  Fermate 3  a  me  s'afpetta  il  fagrifizio.  (1) 
Dan.    Indietro 3 o  Gioachino.  (2)  Ev  giufto  Iddio . 

Del  fangue  di  cortei  mondo  fon  io.  (5) 
Mor.     (  Inopportuno  arrivo  .  ) 
An.      Il  tuo  linguaggio 

Spiega  meglio  >  Daniel  >  dì  che  vorrefti  ì 


(1)  Attr aver f andò  le  guardie  ,  (2)  Lo  rifpinge  * 
(j)  Al  popolo . 


T  E  R  2  O  6t 

Dan.    Mi  fpiegherò  .  La  barbtra  Tentenna 
Popolo  Ci  fofpenda;  effer  non  lice 
Giudici  e  teftimoni  al  fuo  delitto  . 

An.       Il  padre  fentenziò  • 

Eie.      La  legge  diffe, 

Non  la  fentenza  Elcia  * 

Dan*    Popolo  >  io  parlo  a  voi .  Qual  rea  vi  appanna 
Caligine  lo  fguardo  ?  In  quefta  forma 
La  figlia  d'Ifrael  da  voi  fi  uccide? 
Qual  infano  furor  ?  Qual  nuova  è  quefta 
Guifa  di  giudicare?  Ov' è  il  delitto , 
E  la  prova  dov'  è  ?  La  loro  accufa 
Serve  per  farla  rea?  Ma  quando  mai 
Fu  nel  poter  di  dui 
Inventare  le  colpe  a  danno  altrui  ? 
S3  è  contro  lei  Y  acxufa ,  i  detti  loro 
Ponga  in  chiaro  Y  efame ,  il  vero,  e  il  falfo 
Si  feoprirà  da  voi .  Se  il  fallo  allora 
Sia  ritrovato  in  lei,  Sufanìia  mora* 
Popolo  ,  il  fuo  fupplizio 
Si  fofpenda  per  or  >  nuovo  giudizio 
S'intenti  full' accufa.  Ai  rei  la  morte 
Facilmente  li  apprefta . 
Ma  troppo  tardi  il  cuore,  e  invan  Ci  pente 
Quando  fcuopre  che  ha  uccifo  un  innocente. 

Mor.     (  Ah  che  il  cuor  mi  predice  un  rio  deftino  ) 

An.      (  Coraggio  .  )  E  ben  fia  pago 

lì  desio  di  Daniello  -  (Odi,  le  mai 
T'interroga  del  tempo,  ieri  rifpondi , 
Del  loco,  nel  giardin  preffo  la  fonte, 
Del  giovin  ,  non  ti  è  noto  5  il  fuo  veftito 
Nero  e  fuccinto .  Udirti  bene?)  (1) 
fi)  Pitno  a  Mordvcheo  . 
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Mor.     (Ho  udito  .)  (i) 

Suf.      (Signor  forfè  che  fplende 

Un'  Iride  di  pace  .  ) 
Gio.     Oh  fotte  vero, 

Che  la  fpofa  è  innocente!  (i) 
Eie.     Io  non  difpero  .  (3) 

An.      Vieni  Daniello,  e  in  mezzo  a  noi  ti  affidi; 
Vedi  che  il  cielo  alla  tua  frefea  etade 
U  onor  concede,  che  s  afpetta  a  noi.  (4) 

Dan.    Più  lo  merta  Daniel  forse  di  voi .  (5) 
Da  quefto  loco  intanto 
Partitevi  o  Seniori .  Il  fuo  deftino 
Al  popolo  efponefte  >  ella  lo  nega  , 
Dunque  mentifee  alcun.  Duopo  è  Taccufa 
Frattanto  efaminar .  L'  uno  dall'  altro 
Separate,  o  cuftodi,  e  quello  venga 
Che  il  primo  chiamerò .  (6) 

Suf      (  Dubbiofa  pendo 

Fra  la  fpeme  e  il  timor .  ) 

Dan.    Popolo  ,  in  lei 

Ciafcun  ravviti  un'innocente  oppreffa 
Dal  reo  livore  di  due  vecchi  impuri . 
Vera  è  T  iftoria  che  Sufanna  a  voi 
In  fua  difefa  pubblicò  .  Son  falfi 
I  maligni  lor  detti.  Al  reo  rimorfo 
DelF  attentato  vano 
Vorriano  riparar  con  la  fua  morte . 

(1)  Piano  ad  Anania.  (1)  Piano  a  Elda. 

(})  Come  /opra  .  (4)  Vanno  a  federe  . 

(5)  Va  a  federe  .  (6)  I  vecchi  fi  aliano ,  e  fono 

feortati  dalU  guardie  uno  da  una  parte ,  ed 

uno  dall'  altra  . 


TERZO  63 
Tal  f  infelice  forte  1 
Ex  de/  malvaggi  in  terra  :  un  tradimento 
Gli  arcieca  il  guardo,  e  li  conduce  a  cento. 
Franco  parlo,  o  Ifrael;  ma  in  quefto  mio 
Libero  labbro  vi  ragiona  Iddio . 
Credermi  non  dovete,  or  la  riprova 
Del  mio  parlar  vi  do ,  popolo  Ebreo . 
Guardie  quà  fi  conduca  Mordocheo  . 

Suf.      (  Signor  pietà  di  me  .  ) 

Gio.     Mi  trema  in  petto 
Lo  Ipirto  Eicia .  (1) 

Eie.     Ed  io  conlido  in  Dio  ♦  (1) 

Dan.    Dei  tuoi  delitti  al  colmo 

E-  giunta  la  mifura .  Iddio  già  verfe 

Sopra  di  te  di  fue  vendette  il  trifto 

Calice  amaro  ;  invan  lo  fcanfi ,  a  forza . 

Air  ingrata  bevanda  il  labbro  tuo 

Devi  appreffar,  quel  labbro  reo,  da  cui 

Fur  le  colpe  difefe, 

Fi*-  la  virtude  oppreffa  , 

Vilipefa  la  legge  ,  che  alto  grida 

Il  giufto  e  T  innocente  non  fi  uccida^ 

Mifero  3  a  me  rifpondi.  Ove  fcorgefti 

Peccar  queir  infelice  ? 

Mor.     Entro  il  giardino 

(  Anania  mi  prevenne  «  ) 

Suf.      Ah  mentitore  ! 

Dan.    Taci ,  Sufanna  .  E  fotte 
Qual  albero  peccò  ? 

Mor.     (  Cielo  !  Anania! 

(1)  Piano  a  Elda  . 

(2)  Piano  a  Gioachino  %  e  ykne  Mordocheo  • 
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DI  dirmelo  mancò.)  (i) 

Dan.    Parla  >  già  feorgo 

Alla  tua  confufion  3  che  in  grave  rilcliìó 
Ti  vedi  efpofto . 

Mor.     (Oimè  )  Sotto  a  un  lentifchio  .  (2) 

Dan.    Popolo  udifti.  Va:  la  rea  menzogna 
Or  pubblica  farà  per  tua  vergogna  . 
Alza  lo  fguardo  impaurito  al  cielo 
Vedi  l'Angel  di  Dio,  che  in  mano  porta 
La  Tentenna  fatai 5  la  fpada  afferra  > 
Trema  fellon.,  ti  fquarcia  il  fen,  ti  atterra. 
Torna  al  tuo  locò:  e  intanto 3  .guardie 3  a  noi 
Venga  Anania  *  (3) 

Suf.      (  Signor  confido  in  voi.  ) 

Gio.     Elda,,  deh  foffe  vero3 

Che  la  fpofa  è  innocente  *  (4) 

Eie.     Io  non  difpero  .  (5) 

Dan.    Seme  di  Canaan  3  e  non  di  Giuda 
La  bellezza  d'un  volto  in  te  fe  colpo 3 
Ed  arfe  il  cuor  d'  un  vergognofo  affetto  ; 
Tal  fu  un  tempo  il  voftr'ufo-,  all'innocenti 
Figliuole  d'Ifrael3  che  non  facefti  ? 
Ed  effe  per  timor  dell'  ire  voftre 
D' un  facrilego  amor  vittime  furo  * 
Ma  quella  volta 3  o  rei3 
La  figliuola  di  Giuda  invan  tentafti-, 
Che  pria  volle  incontrare  i  vollri  fdegni  ^ 
E  collante  affrontar  pene  e  fventure  3 

(1)  Da  fe  confutò.  (1)  Con  voce  tremante  * 
(5)  Va  vìa  Mardocheo  3  e  torna  donde  venne. 
(4)  Piano  ad  Elda.   (5)  Piano  a  Gioachino,  e 
viene  Anania  . 


T  E  K  Z  O  6j 

Che  fecondar  le  voftre  voglie  impure . 

Svelaci  intanto  fotto 

Qual  arbore  Sufanna  ieri  fi  ftava 

Quando  forprela  fu  nel  gran  delitto . 
An.      (Qual  domanda  è  mai  quella?  E  Mordocheo 

Che  detto  avrà?)  ff) 
Dan.    Parla  Anania  . 
An.      (  Che  intreccio 

Perigliofo  per  me!)  Sotto  di  un  leccio,  (z) 
Suf.      (3)  Ah  Dio!  Grata  vi  foao,  Il  mio  candore 

Facefti  noto  alfine  . 
Eie     (4)  Ah  Gioachino  , . . , 

Qìo.     (5)  Elcia  

Dan.    Frenate  un  poco 

I  lieti  affetti  ancor . 
An.      (  Cielo  a  che  fia  ? 

Mordocheo  mi  tradì  !  )  (6) 
Dan.    Vecchio  maligno 

II  labbro  tuo.  mendace 

Chiama  Tira  del  Ciel  3  qual  nell'Egitto 
Di  ferro  armato  a  (terminarti  feende 
L*  Angelo  del  Signor  ;  popolo  udifte  ì 
U  innocenza  di  queft^  è  chiara  ornai  y 
U  argomento  ci  vien  dai  labbri  iftefli 
Che  la  fecero  rea  . 

Guardie  Tempio  compagno  <l  noi  fi  apprellì. 
Eie.  Vedi  quanto  Daniello  è  ca*ro  a  Dio .  (7) 
Gw<     Elcia  fento  rolfor  del  dubbio  mio .  (8) 

(1)  Da  fe  confuso.    (1)  Con  voce  tremante. 

(3)  Agitata  dalla  letìzia.  (4)  Comt  fopra  « 

(5)  Come  fopra  .  (6)  Da  fe  confufo  . 

(7)  A  Gioachino .  (3)  A  Elcia  y  e  viene  Mordocheo  „ 
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Dan.   Voi  d5  Iirael  Seniori 
Giudici ,  a  cui  s  afpetta 
I  delitti  punir  giufta  le  leggi . 
Dite  fe  alcun  maligno 
I  più  facri  dover  pofti  in  oblio 
Di  legge  3  e  di  natura  ali5  innocente 
Proffimo  fuo  con  artificio  indegno 
Una  calunnia  ordì  3  per  cui  qual  rcp 
Sia  T  infelice  condannato  a  morte  . 
Se  il  malvagio  fi  fcuopre 
Qual  è  la  pena  che  la  legge  impone? 
Rifpondi  Mordocheo , 
Figurati  di  aver  prefente  il  reo  . 

Mor.     (  Qual  cimento  !  )  (i) 

Dan.    Rifpondi  .  é 

Mor.    I  falli  fui 

Mertan  la  pena  che  egli  ha  ordito  altrui,  (z 

Dan.   Da  faggio  rifpondefti .  E  tu  Anania 
Figurati  che  il  reo  prefente  fia; 
Di,  che  farefti? 

An.      (  Ah  che  comincia  adeffo 
A  mancarmi  lo  fpirto .  )  (3) 

Dan.   E  ancor  non  parli  ? 

An.     Ei  •  tei  difle  3  pur  io  quello  farei.  (4) 

Dan,   Viva  il  Dio  d5 Ifrael.  Voi  fletè  i  rei. 
Coir  empi  voftri  tradimenti  ordifte 
La  morte  ali5  innocente  .  Il  ciel  non  voi 
Decidefte  da  voi  la  voftra  forte  . 
Lagnatevi  di  voi .  Popolo  a  morte . 

(1)  Da  fe  confufo  .  (2)  Con  voce  tremante  . 
(3)  Da  fe  confufo  .  (4)  Con  voce  tremante  . 
(j)  Sì  a^a  Daniello  e  il  popolo* 


TERZO  67 
Mor.    Anania  non  tei  dilli  ?  Il  noftro  amore 

Al  precipizio  ci  ha  condotto  alfine  .  (1) 
An.      Sol  m' è  grave  il  morir  >  perchè  mi  è  tolto 

Vendicarmi  di  lei 

Trifta  cagion  di  tutti  i  mali  miei .  (2) 
(Tentili  la  pietà.)  Daniello  il  Cielo 
Non  Tempre  i  rei  punifce ,  e  giufto  mena 
Non  è  quando  è  clemente ,  ah  tu  V  imita 
Pietofo  ai  noftri  errori .... 

Dan.    In  van  lo  fperi, 

Fu  Giudice  Daniello ,  e  tal  dovea 
Alla  legge  obbedir ,  quà  fervi  fiamo, 
Nè  alcun  potria  volendo 
Derogarvi  a  tuo  prò  . 

An.  Ma  

Dan.    Non  t3  afcolto  . 

Il  fupplizio  vi  attende,  anime  ree. 
Scortateli ,  o  cuftodi.  (3)  E  voi  reftate 
A  goder  della  pace, 
Che  il  ciel  vi  ritornò.  Meno  fevero 
Gioachin  farai  meco  .  Io  diffi.  il  vero  .  (4) 

SCENA  ULTIMA 

Sufanna  3  Gioachino  ed  Elda 

Gio.  Ah  Sufanna ..... 

Suf.  Conforte  

Gio.  Cuore  non  ho  di  rimirarti  in  volto- 

Eie.  Figlia  perdona  

(1)  Piano  a  Anania  .    (2)  Come  /opra . 

(3)  I  vecchi  fono  condotti  via  dai  cujlodi  » 

(4)  Partono  Daniello  e  il  popolo  - 
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Suf.      Ah  padre 

Non  mi  dire  cosi.  Spofo  diletto 
Delle  {venture  mie  tutto  comprendo 
V  ordine  mifleriofo  .  Io  fteffa  ancora 
Quello  creduto  avrei, 
Che  dubitafte  in  me.  Voleva  il  cielo 
Affiggerci  così.  Qual  colpa  in  voi 
Rimproverar  potrei? 
Deh  mi  rendete  in  dono 
Il  voftro  cuor  ,  miei  cari,  e  paga  io  fono 

Gio.     Vieni  fra  le  mie  braccia 

Amabile  conforte  ,  in  quello  ampleffo 
Ricevi,  o  cara,  un  pegno 
Del  mio  tenero  amor ,  tanto  vogF  io 
Amarti  più  ,  quanto  t*  offefi  . 

Eie.     Ah  figlia 

Dolce  conforto  mio  ti  ftringo  al  feno. 
Cielo,  terminin  pure  i  giorni  miei, 
Che  altro  più  deliar  io  non  faprei . 

Suf.      Padre,  conforte  è  tale 

L'interna  gioia,  che  m'inonda  il  petto. 
Che  rammentar  non  fo  le  mie  fventure  • 
Ah  Signore  in  eterno  al  nome  voftro 
Rendali  gloria  e  onor ,  per  Voi  ritorna 
Il  feren  della  pace  al  cuor  tranquillo . 
Deh  fe  i  frutti  fon  quelli 
Delle  pene ,  che  ai  giulli  riferbate . 
Signor,  con  una  man  voi  mi  reggete, 
&  ~i  nuovo  coir  altra  m'affliggete. 


FINE   DELLA  TRAGEDIA 


